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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


La verità è che una sovranità che prevale non valga nei confronti di tutti gli individui, coercizione della magistratura. (James 

su altre sovranità (ovvero lo squilibrio tra i sovvertono l’ordine della società civile. La Madison e Alexander Hamilton, Il 

poteri dello Stato) e una legislazione che • j violenza della spada sostituisce la mite Federalista, 11 die. 1787). 



Lo dice il segretario Anm Fucci, il congresso applaude. Bruti Liberati: parla a titolo personale 
Il vicepresidente del Senato Calderoli: il Parlamento si difenderà dai giudici a colpi di clava 


Crisi delle Acciaierie 

Gli operai di Temi a San Pietro 
Il Papa li incita: difendete il lavoro 



MONTEFORTE A PAGINA 12 


La Controriforma delfordinamento 
giudiziario predisposta dal governo 
«riporta alla mente la deriva istitu¬ 
zionale del 1923 rappresentata dal- 
Lemanazione dell’Ordinamento giu¬ 
diziario “Oviglio” che ricostituì in 
pieno la struttura gerarchica dell’or¬ 
dine giudiziario e pose le premesse 
per tentare la “fascistizzazione” del¬ 
la magistratura italiana». Le parole 
di Carlo Fucci, segretario generale 
dell’Anm, vengono accolte con un 
applauso dai magistrati che affolla¬ 
no la sala del congresso. Ma la de- 

Governo 

La loro verifica 
non va avanti: 
è sempre peggio 

PAGINA 4 


nuncia di Fucci viene commentata 
con reazioni violente dalla maggio¬ 
ranza di governo. Roberto Caldero¬ 
li, vicepresidente del Senato, minac¬ 
cia: o interviene Ciampi o dovremo 
impugnare la clava. 

Edmondo Bruti Liberati, presi¬ 
dente dell’Anm, spiega che quello 
di Fucci è stato un intervento perso¬ 
nale. Ma l’Anm ripete le dure criti¬ 
che al progetto del governo e confer¬ 
ma i due giorni di sciopero. 

FANTOZZI A PAGINA 3 


Opposizione 

Election day 
mai e poi mai: 
sarà battaglia dura 

BENINI A PAGINA 4 


Oggi la protesta dei lavoratori della sanità: saranno garantite soltanto le emergenze. Aeroporti paralizzati 

Ospedali bloccati, aerei a terra: 
contro il governo scioperano tutti 


ROMA Oggi, per 24 ore, si fermeran¬ 
no oltre 150 mila persone fra medi¬ 
ci, specializzandi, dirigenti sanitari, 
veterinari, biologi, analisti, psicolo¬ 
gi e amministrativi. Saranno assicu¬ 
rati - dicono i sindacati - tutte le 
urgenze: dai pronto soccorso alle 
unità coronariche, dalla rianimazio¬ 
ne alla terapia intensiva. È uno stop 
contro il governo che non ha prece¬ 
denti. E sempre oggi, scioperano 
per 24 ore i lavoratori dell’Alitalia. 

A PAGINA 2 


Usa 


Bush va in tv e dice: 
sono un presidente 
di guerra 

MAROLO A PAGINA 7 
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Sanità 

Malata Grave 

Livia Turco 

O ggi scioperano i medici, i 
veterinari, gli addetti ai la¬ 
boratori. Si tratta di un fatto di 
grande rilievo. Prendere sul serio 
questa protesta significa anzitutto 
coglierne la portata politica genera¬ 
le. I medici, a partire dalla loro espe¬ 
rienza quotidiana e dalla loro pro¬ 
fessionalità, lanciano un allarme 
forte: la sanità pubblica si sta inde¬ 
bolendo - nonostante la cura dei 
suoi operatori e dei tanti volontari 
- mettendo completamente a ri¬ 
schio il diritto alla salute dei nostri 
cittadini. 

SEGUE A PAGINA 26 


Iraq, persino il principe Carlo 


Visita gli inglesi a Bassora 
e ringrazia anche gli italiani 



Il Principe Carlo in visita a Bassora A PAGINA 8 


L’intervista 

D’Alema: laburisti inglesi e socialisti ambi 
chiedono con noi di dare l’Iraq agli iracheni 


dall’inviato Pasquale Cascella 


MADRID «Quel che è necessario 
è un profondo cambiamento 
nel processo di transizione». 
L’impegno dell’Internazionale 
socialista per l’Iraq è nero su 


bianco: «un profundo cam¬ 
bio», nel testo in spagnolo del 
documento del Consiglio di 
Madrid. Un «piccolo miracolo 
politico», dice Massimo D’Ale - 
ma. 

SEGUE A PAGINA 8 


Finanza 

Demagogia 

E 

Risparmio 

Ferdinando Targetti 

I l consiglio dei ministri ha ap¬ 
provato un disegno di legge di 
riforma del sistema di tutela del 
risparmio. Già dal titolo c’è aria di 
demagogia: c’è troppo e c’è troppo 
poco. C’è troppo perché sembre¬ 
rebbe che con la riforma si discipli¬ 
na tutta la materia oggetto dell’arti¬ 
colo 47 primo comma della Costi¬ 
tuzione: la tutela del risparmio co¬ 
me bene pubblico. L’obiettivo ini¬ 
ziale del ministro Tremonti era 
quello di istituire un’unica Autori¬ 
tà a tutela del risparmio, ma il ri¬ 
sparmio (e limitiamoci solo a quel¬ 
lo delle famiglie) ha una natura 
troppo eterogenea per richiedere 
un unico tipo di tutela. Le famiglie 
possono investire il loro risparmio 
in attività reali (ad esempio case) o 
finanziarie e queste ultime posso¬ 
no consistere in titoli più o meno 
rischiosi (azioni/obbligazioni/fon¬ 
di comuni), più o meno liquidi 
(moneta, depositi bancari, obbliga¬ 
zioni a breve o a lungo termine) 
eccetera. Pensare ad un’Autorità 
per la tutela diretta del risparmio è 
un non senso. 

SEGUE A PAGINA 26 



L califfo 
di Parma 


PARMA Tanzi sta arrivando nella 
sua città con la malinconia di chi 
ricomincia nella prigione di un po¬ 
sto “sconosciuto”. Succede ad ogni 
emigrante non riconoscere strade e 
persone incontrate nel ritorno, or¬ 
mai diverse dai ricordi che la nostal¬ 
gia aveva trattenuto. Obbligo di af¬ 
frontare un mondo senza specchi 
nella memoria. Frattura del tempo: 
gli anni di lontananza stravolgono 
il paesaggio disperdendo risate e 
amicizie come ombre retro delle 
quali vergognarsi. Ma Tanzi man¬ 
ca solo da sei settimane: niente, ep¬ 
pure sembra un secolo. Perché la 
città è cambiata. Si è liberata del 
suo nome e vuol affrontare la nuo¬ 
va vita tagliando l’intralcio delle 
vecchie devozioni. Sta scegliendo 
di essere un posto senza passato 
prossimo. 

SEGUE A PAGINA 11 



Le Religioni dell’Umanità: 
sei volumi imperdibili per 
la vostra biblioteca. 

Quarta uscita 

dair 11 febbraio 
L’INDUISMO 


ancora in edicola 
il primo, il secondo 
e il terzo volume 

il v 





con rUnità a 4,90 euro in più 


Storia del luogotenente del bandito Giuliano 

Il Mistero del Caffè Pisciotta 


Il Punto G 

Zac e Dieci piccoli Piranha 

Gene Gnocchi 

Sampdoria-lnter 2-2. La dop 


Vincenzo Vasile 

ei grandi miti ci sono sem¬ 
pre gli eroi e i traditori. A 
lui era toccata la parte peggiore. 
Pagò caro, con la vita, non il suo 
tradimento, ma quell'impasto di 
verità e menzogne - di mezze veri¬ 
tà e mezze bugie - con cui aveva 
avvolto il primo «mistero d'Ita¬ 
lia». 

Cinquant'anni fa. Si chiamava Ga¬ 
spare Pisciotta. Per gli amici: Aspa- 
nu. Era uno solitamente d'umore 
cupo e senza sprazzi, colpi di tosse 
e fazzoletti sporchi di sangue per 
la tbc, sguardi lucidi di febbre, bril¬ 
lantina sui capelli. Viveva di luce 
riflessa, copiando i gesti, l'abbiglia¬ 
mento e le movenze del suo capo. 

SEGUE A PAGINA 13 


pietta di Vieri cancella tutti i dis¬ 
sapori con il pubblico, anche se 
desta qualche perplessità la ma¬ 
glietta che il bomber nerazzurro 
ha mostrato dopo la seconda re¬ 
te: “Col c.... che rimango all’In- 
ter!” . 

Sorprendente l’esclusione di 
Adriano, che ha accettato la deci¬ 
sione con molto fairplay, pur tra¬ 
scorrendo l’intero pomeriggio al¬ 
l’acquario di Genova per l’acqui¬ 


sto di dieci piccoli e voracissimi 
piranha, che ha poi donato al¬ 
l’amico Zac. 

Nella Sampdoria Bazzani ha 
lasciato il campo scuro in volto, 
non perché invidioso di Cipria- 
ni, ma perché la Sampdoria non 
ha saldato come promesso le die¬ 
ci lampade arretrate che aveva 
fatto al solarium “Idris Sanneh” 
di Bogliasco. 

SEGUE A PAGINA 14 
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l’Unità 



lunedì 9 febbraio 2004 


Gregorio Pane 


ROMA Sarà la più imponente mobilita¬ 
zione dei medici. Uno stop che non ha 
precedenti e che per la prima volta vede 
uniti tutti i sindacati. Oggi, per 24 ore, si 
fermeranno oltre 150 mila persone fra 
medici, specializzandi, dirigenti sanita¬ 
ri, veterinari, biologi, analisti, psicologi 
e amministrativi. Chi ha prenotato una 
visita in ospedale o deve fare delle anali¬ 
si, o ancora esami radiologici resti pure 
a casa. Tutte le prestazioni definite «non 
urgenti» sono annullate, anche se i sin¬ 
dacati hanno garantito che per le visite 
prenotate magari 



& 


Mai successo: 42 
sigle sindacali 
mobilitate per 24 ore in difesa 
del sistema di cure pubbliche 
La Cigl: è un miracolo 
della sciagura Berlusconi 


Pronto soccorso «aperto», 
assicurate le dialisi. Annullate 
le visite in ambulatorio 
Lo stop dei veterinari blocca 
la macellazione 
delle carni 


da diverso tempo 
scatterà un mecca¬ 
nismo che garanti¬ 
sce al cittadino nel 
giro di pochissimi 
giorni una nuova 
prenotazione. I ca¬ 
si urgenti - assicu¬ 
rano i sindacati - 
verranno riman¬ 
dati al giorno do¬ 
po, gli altri do- 


Tutta la Sanità contro il governo: basta tagli 

Per la prima volta in 150mila tra medici, veterinari e dirigenti scioperano insieme. Garantite le emergenze 


tuazione di analisi di laboratorio e di 
esami radiologici non programmati. 
Questo non è uno sciopero contro i cit¬ 
tadini, ma per loro. Lo sciopero, oltre al 
disagio, potrà avere anche un ritorno 
positivo legato alla richiesta principale 
di garantire a tutti, a prescindere dalle 
possibilità economiche di ciascuno e del¬ 
la regione in cui vivono, almeno i livelli 
essenziali di assistenza». 

Zac, zac Sul piatto ci sono i tagli di 
Tremonti. Tanto per fare un esempio 
non solo non si è investito denaro nella 
Sanità, ma si sono accumulati deficit 
paurosi. Solo per quanto riguarda l’assi- 
stenza già concordata nel 2003 mancava¬ 
no ben 7 miliardi 
di euro e nel 2004 
si prevede un bu¬ 
co di 4 miliardi. 
«In gioco ce il fu¬ 
turo del sistema 
sanitario naziona¬ 
le - dice Carlo Lu- 
senti, dell'Anaao 
regionale Emi¬ 
lia-Romagna - mi¬ 
nacciato anche 
dalla recente nor- 


vranno rimettersi 

in lista. Saranno invece assicurate tutte 
le urgenze: dai pronto soccorso alle uni¬ 
tà coronariche, dalla rianimazione alla 
terapia intensiva. Chi oggi, per intender¬ 
ci, si presenterà al pronto soccorso e 
avrà bisogno urgente di una Tac o di 
radiografie semplici o di un ricovero nel¬ 
le unità di rianimazione avrà tutta l’assi- 
stenza necessaria. Sarà in funzione an¬ 
che la dialisi. I medici saranno per così 
dire «precettati» dalle Asl proprio per 
garantire il servizio a tutti i cittadini. Si 
calcola che salteranno circa 90mila inter¬ 
venti chirurgici già programmati. Qual¬ 
che disagio potrà invece verificarsi per 
lo stop dei veterinari che automatica- 
mente comporterà il blocco della macel¬ 
lazione delle carni e lo stop della vendita 
del pesce nei mercati. 

Premier dei miracoli Quarantadue 
sigle sindacali unite contro i tagli del 
governo alla Sanità pubblica. Protesta¬ 
no contro il blocco del rinnovo del con¬ 
tratto scaduto da più di due anni e chie¬ 
dono più fondi per il servizio sanitario 
nazionale per il quale mancano risorse 
sufficienti. «È un miracolo del governo 
Berlusconi che è riuscito a mettere insie¬ 
me per una volta tutti i sindacati dei 
medici - commenta Massimo Cozza, se¬ 
gretario nazionale della Fp Cgil -. Chie¬ 
diamo scusa per il disagio che i cittadini 
dovranno subire, in particolare per la 
sospensione degli interventi chirurgici 
non urgenti, per l'annullamento di visi¬ 
te ambulatoriali, e per la mancata effet- 


La finanza creativa di 
Tremonti: per 
l’assistenza mancano 
7 miliardi, e per il 
2004 il buco previsto 
è di altri 4 



cosa succede 


* COSA E GARANTITO 

Il personale medico garanti¬ 
sce solamente le urgenze. 
Resteranno aperti i pronto 
soccorso e i reparti di tera¬ 
pia intensiva, unità corona¬ 
rica, rianimazione. In fun¬ 
zione anche il reparto per 
la dialisi. Tac e altri servizi 
di radiologia restano attivi 
solamente per le urgenze. 
Verranno effettuati anche 
gli interventi chirurgici ur¬ 
genti. 

* COSA NON È GARANTITO 

Innanzi tutto i ricoveri. Non 
ci saranno ricoveri se non 
peri casi urgenti. Non sarà 
possibile effettuare esami 
diagnostici. Mentre le visi¬ 
te specialistiche e gli esami 
clinici saranno effettuati so¬ 
lo ai pazienti ricoverati. 

* SALTANO LE VISITE 

Chi ha prenotato una visita 
specialistica dovrà prenota¬ 
re una seconda volta. Quel¬ 
le che riguardano esami ur¬ 
genti - assicurano i medici 
-slitteranno solo di un gior¬ 
no. 


* NIENTE ANALISI 

Chiusi tutti laboratori di 
analisi. Anche in questo ca¬ 




so chi ha prenotato dovrà 
ripresentare domanda. 

• PERSONALE RIDOTTO 

Non tutti i medici potranno 
scioperare. Le Asl decide¬ 
ranno di caso in caso il nu¬ 
mero dei dottori che garan¬ 
tirà la sua presenza in cor¬ 
sia. Ingenerale sarà garan¬ 
tito il turno domenicale: 
cioè un medico per reparto 
invece di quattro. 

* VETERINARI 

Lo stop dei veterinari avrà 
come conseguenza imme¬ 
diata il blocco dei macelli. 
Anche il pesce non sarà 
presente nei mercati. 

* INFERMIERI 

Non scioperano gli infer¬ 
mieri che saranno regolar¬ 
mente presenti negli ospe¬ 
dali. 

• CIFRE 

Sono oltre 150mila i medi¬ 
ci e gli specializzandi che 
oggi incroceranno le brac¬ 
cia. Alla protesta hanno 
aderito 42 sigle sindacali. 
Salteranno circa 90mila gli 
interventi già programma¬ 
ti. Stop a più di 600mila 
ricoveri. 



ma che prevede 
l'istituzione di un super controllo cen¬ 
tralizzato di tutte le prescrizioni medi¬ 
che da parte del ministero dell'Econo¬ 
mia». 

Il balletto di Sirchia Su questo si 
inserisce anche una feroce polemica con 
Sirchia che due giorni fa, in extremis, si 
è improvvisamente schierato con gli 
scioperanti. «Arriva fuori tempo massi¬ 
mo - sostiene Stefano Biasioli del Ci¬ 
mo-Asmd -. Soltanto mercoledì scorso 
aveva detto che lo sciopero non lo inte¬ 
ressava perché era un problema sindaca¬ 
le. Perché in due anni e mezzo di gover¬ 
no non ha fatto nulla per modificare la 
situazione?». E ieri il ministro ha fatto 
una correzione in corsa: «Scioperare do¬ 
mani? Naturalmente non critico lo scio¬ 
pero dei medici, nè ho mai pensato di 
mettermi contro la loro iniziativa». Sir¬ 
chia ha invitato i medici a sedersi a un 
tavolo di confronto: propone di destina¬ 
re alla sanità lo 0,3% del Pii, circa 3,9 
miliardi, prelevandoli dalla previdenza. 
Ma contro - il ministro dalla poltrona 
traballante - ha contro anche i suoi. «È 
davvero singolare il comportamento del 
responsabile della salute - sostiene Fran¬ 
cesco Maione Fi - che solidarizza con gli 
scioperanti che criticano la sua politica 
in materia sanitaria, che nomina a capo 
di autorevoli istituti di ricerca commis¬ 
sari che aderiscono alla protesta e che 
designa perfino come consulenti deputa¬ 
ti della sinistra che lo attaccano in Parla¬ 
mento». 


Sirchia prima cavalca la 
protesta, poi fa marcia 
indietro pressato da 
quelli del Polo. La sua 
poltrona sempre 
più in bilico 



IL CHIRURGO Eugenio Santoro, Istituto tumori di Roma 

«Sfascio su prevenzione e riabilitazione 
Ma si devono anche evitare gli sprechi» 


IL RADIOLOGO Francesco Lucà, segretario nazionale Snar 

«Carichi di lavoro impressionanti 
Stipendi? Fermi al livello del 2001... » 


ROMA «Perché scioperiamo? C’è una 
inadempienza governativa andata 
avanti troppo a lungo. Non si può vive¬ 
re con lo stesso trattamento economi¬ 
co aspettando all’infinito. Alla fine del 
triennio si deve rinnovare il contratto. 
Per primo Berlusconi si renderà conto 
che devono adempiere al loro dovere». 
Eugenio Santoro, presidente della se¬ 
conda clinica chirurgica e capo diparti¬ 
mento di chirurgia Istituto tumori di 
Roma, spiega la sua adesione alla prote¬ 
sta di oggi. 

Cosa contestate? 

«In questo caso, ad esempio, io riten¬ 
go che non ci sia una responsabilità di¬ 
retta del ministro Sirchia, che si è adope¬ 
rato per salvaguardare la Sanità pubbli¬ 
ca. Esiste invece una attività governativa 
difforme. Qui, diciamolo chiaro, c’è un 
forte ostacolo da parte delle Regioni che 
vogliono legiferare in materia di Sanità 
ma non ne hanno i poteri. E siccome 
non ne hanno i poteri finiscono per 
bloccare tutto il sistema sanitario». 

I tagli del governo si ripercuoto¬ 


no anche sulla qualità dell’assi¬ 
stenza sanitaria ai cittadini? 

«Con la legislazione attuale l’assi¬ 
stenza sanitaria è adeguata per quanto 
riguarda le malattie. Ma ci sono invece 
due nodi della riforma che sono rimasti 
ancora inapplicati: parlo della preven¬ 
zione e della riabilitazione. Due aspetti 
che non sono entrati nella cultura politi¬ 
ca del Paese e che dunque non sono 
finanziati dal sistema. Poi, diciamolo 
chiaramente, il sistema sanitario viene 
continuamente definanziato dalla sani¬ 
tà dei sani». 

Cioè, di chi è la colpa? 

«Quando strilliamo per le liste d’atte¬ 
sa interminabili negli ospedali parliamo 
della sanità dei sani. Le faccio un esem¬ 


pio: una donna in gravidanza che vuole 
fare l’ecografia ogni 15 giorni non si ha 
il modo di frenarla. Le liste d’attesa si 
gonfiano per queste richieste che il siste¬ 
ma non riesce ad appagare e poi a paga¬ 
re. Non siamo attrezzati per questo. Do¬ 
podiché la sanità ha sempre accumulato 
debiti e nessuno si può stupire se un 
paese che non dedica una buona parte 
del Prodotto interno lordo al sistema 
sanitario abbia poi un deficit. La vuol 
sapere una cosa? Ieri grazie al fegato 
della ragazzina morta per l’incidente del 
bus precipitato a Cassino ho salvato la 
vita a un poveretto che era arrivato alla 
fine. Questa è la nostra professione, do¬ 
po arrivano gli altri discorsi». 

a.t. 


ROMA «Noi vogliamo evitare il più possi¬ 
bile che ci siano disagi per i cittadini, io 
ho invitato i cittadini a non presentarsi 
in ospedali. Chi dovesse perdere il turno 
domani (oggi ndr) lo recupererà nei 
prossimi giorni. Questo è fondamentale, 
perché le persone non possono certo 
aspettare un altro mese per le visite. D’al¬ 
tra parte la nostra non è una protesta 
contro o cittadini perché questa è una 
situazione che subiamo tutti. C’è un mo¬ 
mento grave della Sanità perché non ven¬ 
gono dati i giusti finanziamenti». France¬ 
sco Lucà è un medico radiologo, ma in 
questa circostanza preferisce parlare co¬ 
me segretario nazionale del Sindacato 
Nazionale Area Radiologica. 

Perche scioperate? 


«Questo sciopero è fatto anche per i 
cittadini. Se riusciremo ad ottenere qual¬ 
cosa e il ministero del Tesoro smetterà di 
chiudere i cordoni della borsa, allora 
avremo risolto anche per loro. La sanità 
è sotto finanziata, sottopagata. Abbiamo 
poi una carenza di un migliaio di medici 
radiologi e parliamo di una specializza¬ 
zione che riguarda la diagnostica, la me¬ 
dicina locale e la radioterapia. Uno dei 
motivi delle liste d’attesa è che spesso ci 
sono carichi di lavoro impressionanti: 
c’è gente che fa dieci turni di guardia in 
un mese. Ritmi che non sono facili da 
sopportare, questo glielo assicuro». 

Dove bisognerebbe investire? 

«Mah. Bisogna smettere di pensare 
che la sanità sia costo. La sanità è un 


bene e i beni si pagano; anche perché se 
si investe in questo settore si ha un ritor¬ 
no in qualità. Nel nostro campo, nella 
radiologia, il problema fondamentale è il 
continuo rinnovarsi della tecnologia: è 
logico che per venire incontro alle esigen¬ 
ze dei cittadini bisogna rinnovare le mac¬ 
chine. Si deve poi togliere i blocchi alle 
assunzioni. Anche i medici invecchiano, 
ricambi generazionali non ce ne sono, è 
diffìcile da sostenere». 

Chiedete anche più soldi 

«Il costo della vita e la perdita di pote¬ 
re d’acquisto non sono quelli sbandierati 
dallTstat. C’è chi parla di una perdita del 
20%. Pensi che noi ancora dobbiamo 
recuperare Tinflazione del 2001. Noi sia¬ 
mo uno strano Paese dove si parla tanto 
di Europa, ma i dirigenti sono pagati 
molto di più. A Bolzano, ad esempio, i 
dirigenti prendono il doppio dello stipen¬ 
dio degli altri medici del trentino. Con 
miglior soddisfazione dei cittadini che 
non hanno liste d'attesa, e soddisfazione 
dei medici». 

a.t. 


Oggi stop di 24 ore, cancellati 159 voli, assemblee a Fiumicino contro i tagli previsti dall’azienda. Situazione critica a Venezia. Ma le agitazioni proseguono: si replica anche il 20 e il 23 

Scioperano anche i piloti Alitalia. Trattativa ancora al palo 


Felicia Masocco 


ROMA Sciopero dei piloti e assemblee 
del personale in tutta Italia: volare 
oggi con Alitalia sarà piuttosto diffici¬ 
le, in alcuni casi impossibile. Per lo 
sciopero di ventiquattro ore dei pilo¬ 
ti aderenti all’Up la compagnia di 
bandiera ha previsto la cancellazione 
di 159 voli di cui 99 nazionali e 60 
internazionali, nessuna variazione in¬ 
vece per le tratte intercontinentali. 
Altri voli, inoltre, potranno subire 
variazioni mentre nelle fasce orarie 
tra le 7 e le 10 e ancora tra le 18 e le 
21 il traffico dovrebbe essere regolare 
come impone la legge sugli scioperi 


nei servizi essenziali. In questo qua¬ 
dro, un surplus di disagi si avrà non 
solo nell’aeroporto di Venezia dove 
sciopererà per l’intera giornata il per¬ 
sonale della società di handling, ma 
anche in altri scali dove tutte le sigle 
sindacali hanno proclamato assem¬ 
blee dei lavoratori dei diversi servizi 
sia di volo che di terra. Insomma le 
difficoltà anche pesanti per chi deve 
partire non mancheranno a prescin¬ 
dere dallo stop dei piloti. 

Nell’aeroporto romano di Fiumi¬ 
cino le assemblee saranno due, alle 
10 e alle 14,30 e si prevede una parte¬ 
cipazione massiccia. Cgil, Cisl, Ufi, 
Ugl, Sult, Cub Trasporti, Anpac e 
Unione piloti le hanno proclamate 


per decidere come continuare la mo¬ 
bilitazione contro il piano industria¬ 
le presentato dai vertici Alitalia che 
alza la scure sui costi del personale, 
prevede un bel po’ di esternalizzazio- 
ni e a giudizio dei sindacati non ga¬ 
rantisce sviluppo. Insomma solo sa¬ 
crifici: sono 2700 gli esuberi contati 
senza parlare dell’indotto. Per queste 
ragioni oggi manifesteranno davanti 
alla mensa del Leonardo da Vinci 
non solo i tecnici della manutenzio¬ 
ne, i più esposti al rischio di licenzia¬ 
mento, ma anche gli operai addetti al 
carico bagagli, gli impiegati del cen¬ 
tro direzionale della Magliana, ho¬ 
stess, steward e piloti. Sono in agita¬ 
zione, organizzati dalla Cub, anche i 


lavoratori della divisione informati¬ 
ca che Alitalia vuole cedere intera¬ 
mente in outsourcing: da un paio di 
giorni gli addetti si rifiutano di fare 
gli straordinari e lavorano applican¬ 
do il regolamento alla lettera con il 
risultato di rallentare non poco le 
operazioni. 

I vettori stranieri che operano a 
Fiumicino hanno suggerito ai loro 
clienti di rispettare il tempo limite 
per fi check-in e, se possibile, raggiun¬ 
gere lo scalo anche tre, quattro ore 
prima della partenza. Alitalia dal can¬ 
to suo fornirà informazioni attraver¬ 
so il centro prenotazioni (telefono 
8488-65641/2/3 da tutta Italia, oppu¬ 
re 06.65.641/2/3 dal distretto di Ro¬ 


ma). 

La trattativa sul piano industria¬ 
le è al palo dopo che uno spiraglio si 
era aperto il 29 dicembre quando 
azienda e sindacati siglarono una tre¬ 
gua fino al 31 gennaio termine entro 
il quale si sarebbe dovuta tenere una 
verifica a Palazzo Chigi. Invece non 
c’è stato nulla e senza esito è stato il 
tavolo tecnico che si era aperto al 
ministero delle Infrastrutture. Una 
melina che è continuata anche negli 
ultimi due incontri della settimana 
scorsa e di nuove convocazioni non 
si ha notizia. 

La preoccupazione tra i lavorato¬ 
ri sale, il rischio è che si torni alle 
tensioni di dicembre quando contro 


il piano ci furono scioperi spontanei 
e blocchi stradali. «I lavoratori del- 
l’Alitalia si ritroveranno tutti insie¬ 
me sul piazzale di Fiumicino a prote¬ 
stare contro un piano aziendale che 
rischia di mettere in ginocchio la 
compagnia di bandiera, di tagliare 
migliaia di posti di lavoro, di assesta¬ 
re un duro colpo allo scalo aeropor¬ 
tuale romano», ha dichiarato ieri il 
sindaco di Roma che ha espresso soli¬ 
darietà ai lavoratori. Ma Walter Vel¬ 
troni ha anche incalzato il governo 
cui ha rivolto «un appello pressante 
e urgente perché la trattativa trovi al 
più presto e finalmente uno sbocco 
positivo». Nelle settimane passate i 
sindacati hanno presentato una pro¬ 


pria proposta «seria e credibile», il 
comune di Roma, le istituzioni loca¬ 
li, insieme, si sono fatte sentire, ricor¬ 
da il sindaco, dichiarando la propria 
disponibilità a contribuire alla solu¬ 
zione dei problemi. «Ci auguriamo 
davvero che ognuno, dal governo dai 
vertici Alitalia, svolga fino in fondo il 
proprio dovere. È una situazione che 
nessuno può permettersi di sottova¬ 
lutare». 

Un altro sciopero è previsto dalle 
12 alle 16 di venerdì 20 febbraio 
quando ad incrociare le braccia sa¬ 
ranno i controllori Enav. Lunedì 23 
infine saranno i piloti della compa¬ 
gnia Meridiana a fermarsi dalle 12 
alle 16. 


















lunedì 9 febbraio 2004 


oggi 


l’Unità 


Federica Fantozzi 


ROMA Due giorni di sciopero, uno 
reale e l’altro «virtuale»: è la rispo¬ 
sta definitiva dei magistrati al pro¬ 
getto governativo di riforma della 
giustizia. Ma l’analogia evocata 
dal segretario dell’Anm Carlo Fuc- 
ci fra il ddl Castelli e la «deriva 
istituzionale» che pose le premes¬ 
se per la «fascistizzazione della ma¬ 
gistratura» fa scoppiare un caso 
politico. Con il centrodestra all’at¬ 
tacco del «partito politico delle to¬ 
ghe». 

Il «parla- 



Al congresso 
dell’associazione 
magistrati il segretario attacca 
Poi smussa: “Richiamo al 
ventennio per ricordare gli 
effetti della burocratizzazione” 


La platea applaude 
ma oggi il giudice potrebbe 
dimettersi. Confermati gli 
scioperi. Destra infuriata 
Bondi: è nato il partito 
delle toghe 


«Sulla giustìzia una deriva fascista» 

; Anni, da Fucci accuse durissime. Il presidente Bruti Liberati frena: parla a titolo personale 


mentino» del- 
l’Anm ha con¬ 
fermato ieri i 
due giorni di 
sciopero in ri¬ 
sposta al dise¬ 
gno di riforma 
dell’ordinamen¬ 
to giudiziario. 

E ha formalizza¬ 
to la protesta: 
l’il 

astensione dal¬ 
le udienze; il 12 astensione virtua¬ 
le, cioè al lavoro ma auto-tassan- 
dosi «a fini di giustizia». Vale a 
dire: per acquistare i beni materia¬ 
li che mancano negli uffici o per 
un fondo vittime dei reati. Subito 
dopo, il 13, si riunirà di nuovo il 
comitato direttivo centrale per 
«valutare l’evolversi della situazio¬ 
ne ed eventuali nuove iniziative». 
Mentre il 20 si svolgerà a Roma 
un’assemblea nazionale. In paral¬ 
lelo saranno avviate iniziative loca¬ 
li con politici, avvocati e sindacati 
per una «saldatura» di tutti gli ope¬ 
ratori del diritto. 

Il documento finale, approva¬ 
to dal «parlamentino» alla fine dei 
lavori congressuali, conferma tut¬ 
te le critiche già denunciate dai 
giudici. Un testo che - sostengono 
- non risolve i problemi di efficien¬ 
za del sistema giustizia, non acco¬ 
glie le loro istanze, conferma «l’as¬ 
setto verticistico, gerarchico e bu¬ 
rocratico che mette a rischio l’indi¬ 
pendenza della magistratura». 

Sulla riunione del comitato di¬ 
rettivo centrale dell’associazione 
piomba però il «caso Fucci». Nella 
sua relazione conclusiva del con¬ 
gresso, il segretario generale aveva 
criticato una riforma che «riporta 
alla mente la deriva istituzionale 
del 1923 rappresentata dall’ema¬ 
nazione dell’Ordinamento giudi¬ 
ziario “Oviglio” che ricostituì in 
pieno la struttura gerarchica del¬ 
l’ordine giudiziario e pose le pre¬ 
messe per tentare la 
“fascistizzazione” della magistra¬ 
tura italiana». La sala applaude. 


L’analogia mette in difficoltà il 
presidente Bruti Liberati, impe¬ 
gnato nei quattro giorni di con¬ 
gresso sull’isola veneziana di San 
Giorgio a evitare sbavature. 

Subitanea la sua presa di di¬ 


stanza: «È una posizione persona¬ 
le, non condivido i contenuti nè il 
tono di alcuni passaggi come quel¬ 
lo sul fascismo. Certi paragoni an¬ 
drebbero fatti con cautela e nelle 
sedi appropriate». E prende la pa¬ 


rola per richiamare i passaggi del¬ 
la mozione conclusiva sul «dove¬ 
roso rispetto» dei giudici per go¬ 
verno e Parlamento. Lo stesso Fuc¬ 
ci rettificherà: «Non ipotizzavo 
un ritorno al fascismo, ricordavo i 


possibili effetti deleteri della gerar- 
chizzazione della magistratura 
con un paragone storico ovvia¬ 
mente irripetibile». 

Precisazioni che non fermano 
le reazioni del centrodestra, pron¬ 


to a cavalcare la situazione. In pri¬ 
ma linea i «falchi» di Forza Italia 
che rilanciano le accuse di politi¬ 
cizzazione ventilando possibili 
strascichi della vicenda al Csm. Il 
coordinatore azzurro Bondi: «In¬ 
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Carlo Fucci il segretario deirAssociazione Nazionale Magistrati con il ministro Roberto Castelli 


Luigi Costantini/Ap 


Prove di 
fascistizzazione 


In omaggio al rispetto che si deve per gli 
avversari politici e alla dignità di ogni 
persona afferma Sandro Bondi, coordi¬ 
natore nazionale di Forza Italia, il quoti¬ 
diano l'Unita avverte, per la firma di 
Maria Novella Opto, che Sandro Bondi 
dice cose che «in un Paese civile andreb¬ 
bero punite con pene severe». Inoltre 
che in prigione «c'è gente che non meri¬ 
ta la sua compagnia». Spero ancora una 
volta che a queste parole di odio e di 
disprezzo non seguano azioni adeguate. 
E poi c’è chi sostiene che i comunisti 
sono una realtà del passato» 

Sandro Bondi, Ansa 8 febbraio 2004 

Nell'Italia dell'odio certamente L'Unita, 
i suoi direttori, alcuni dei suoi redattori 
hanno il primo posto. Il pezzo di Maria 
Novella Oppo dedicato ieri a Sandro 
Bondi può entrare a far parte di un'anto¬ 
logia degli scritti di nazisti, di comuni¬ 
sti. 

Fabrizio Cicchino 
Ansa 8 febbraio 2004 


tervento delirante, siamo al parti¬ 
to dei giudici». Il suo vice Cicchit- 
to: «La trasformazione di Anm e 
Csm in soggetti politici estremiz¬ 
zati mette in moto una deriva de¬ 
vastante». Il capogruppo a Palaz¬ 
zo Madama Schifani: «Violenza 
che fa rabbrividire». 

Il presidente della Commissio¬ 
ne giustizia Pecorella, che fra po¬ 
co darà il ritmo all’esame del ddl: 
«Affermazione grottesca». E il rela¬ 
tore Nitto Palma fa sapere che di 
rallentare l’iter, come chiedono i 
magistrati, non se ne parla: «Il te¬ 
sto è già stato fermo un anno, 
adesso basta». 
Anche An per 
bocca di Fraga- 
là critica «paro¬ 
le col sapore 
dell’eversione, 
l’ala militante 
della magistra¬ 
tura ha gettato 
la maschera». 

Il leghista 
Calder oli invo¬ 
ca nell’ordine: 
a) l’intervento 
del presidente Ciampi; b) la pre¬ 
cettazione dei magistrati; c) la «cla¬ 
va» con cui il Parlamento si difen¬ 
derà da solo. Mentre per il mini¬ 
stro centrista Giovanardi le toghe 
«stanno diventando una corpora¬ 
zione». Dalle file del centrosini¬ 
stra i Verdi ammoniscono: «Nien¬ 
te strumentalizzazioni, quella ri¬ 
forma è pericolosa». La diessina 
Anna Finocchiaro: «Capisco la 
protesta dei giudici, sapranno ri¬ 
trovare i toni rigorosi e fermissimi 
espressi da Bruti Liberati». 

La bufera politica scuote la riu¬ 
nione a porta chiuse del «parla¬ 
mentino», che sembrava chiama¬ 
to soprattuto a valutazioni prati¬ 
che. Le diverse «anime» dell’Anm 
non condividono le valutazioni 
del segretario. A partire dalla sua 
stessa corrente, Unicost, il cui lea¬ 
der Fabio Roia parla di «enfatizza¬ 
zione poco opportuna». L’inciden¬ 
te sembra rientrare. Ma in serata 
si torna a parlare di sue possibili 
dimissioni. Fucci riceve solidarie¬ 
tà dalla «base», che al mattino ave¬ 
va applaudito le sue conclusioni: 
basta con la «denigrazione violen¬ 
ta», no «alla proposta di riforma 
istituzionale più sciagurata della 
storia Repubblicana» ispirata «dal¬ 
la volontà di saldare i conti con i 
magistrati». 

Infine, la richiesta (accolta dal¬ 
la platea) di alzarsi in piedi contro 
le «contumelie che disprezzano la 
memoria» dei colleghi uccisi negli 
anni. Ventitré uomini e una don¬ 
na, Francesca Mondilo, moglie di 
Falcone. 


«Il loro obiettivo è riformare i giudici» 

Disponibili al dialogo, malgrado lo scetticismo di fronte agli insulti e alle incongruenze del centrodestra 


Oreste Pivetta 


MILANO Dal dopoguerra l’Italia non 
ha vissuto mai un periodo così gravido 
di pericoli, ma anche di danni per la 
democrazia. Lo disse cinque giorni fa 
Armando Spataro, uno dei più cono¬ 
sciuti magistrati italiani, leader del Mo¬ 
vimento per la giustizia, che concluse 
chiedendo lo sciopero. Per opporsi a 
una «Controriforma» della giustizia, a 
una «deriva contraria all’interesse dei 
cittadini». Allo sciopero si è arrivati: 
due giornate decise all’unanimità dal 
“parlamentino” dei magistrati italiani. 

Dottor Spataro, s’è stabilito però 

anche un lieve “slittamento”? 

«Sì, perchè vogliamo che chi ha 
manifestato disponibilità al dialogo ab¬ 
bia tempo per mostrare le sue autenti¬ 
che e concrete intenzioni. Aspettiamo 


per vedere che cosa i nostri interlocuto¬ 
ri politici possono proporre, ma anche 
per elaborare noi ulteriori proposte, 
noi insieme con quanti altri possono 
contribuire, dal personale amministra¬ 
tivo all’avvocatura... Ovviamente il no¬ 
stro comitato direttivo si rivedrà per 
verificare di qui a qualche settimana la 
situazione e per decidere altri passi, an¬ 
che una manifestazione pubblica di 
fronte a una sede istituzionale. Voglia¬ 
mo tenere vive l’attenzione e la discus¬ 
sione. La nostra azione non si ferma 
con questa riforma, se essa dovesse esse¬ 
re approvata, ma proseguirà rispetto ai 
decreti legislativi delegati». 

Intanto, dopo Venezia è chiaro 
che siete disponibili non solo a 
discutere ma anche ad aggiorna¬ 
re la vostra piattaforma, malgra¬ 
do lo scetticismo non manchi... 
«Diamo tempo, ma non nascondo 


di dubitare assai delle promesse di dia¬ 
logo...». 

D’altra parte siete forti di una 
decisione unanime. Mai forse i 
magistrati italiani sono stati così 
uniti... 

«Certo. Assoluta unanimità». 

Inutile nasconderlo, però. L’in¬ 
tervento del segretario dell’Asso¬ 
ciazione, Carlo Fucci,denuncian¬ 
do un’aria di fascismo, ha forse 
provocato qualche perplessità 
nel vostro fronte. Senza dire che 
a destra hanno gridato allo scan¬ 
dalo... 

«Questioni marginali. Non ho 
ascoltato la relazione di Fucci. L’ho let¬ 
ta soltanto. Fucci ha poi spiegato che la 
sua era una analisi di carattere storico. 
Mi sembra tutto una tempesta in un 
bicchier d’acqua e mi sembra singolare 
che gridi allo scandalo chi quotidiana¬ 


mente insulta i magistrati». 

Invece il congresso veneziano si 
è mosso sul filo di un serio e 
appassionato approfondimento 
dei temi più urgenti. 

«Da alcuni era stato presentato ba¬ 
nalmente come un’adunata per decide¬ 
re uno sciopero. Non è stato così. Ha 
rappresentato un’occasione, peraltro 
onorata dalla presenza del presidente 
Ciampi, per ascoltare moltissime voci: 
quelle dei magistrati, dell’avvocatura, 
dell’accademia, della giustizia ammini¬ 
strativi, della corte dei conti, dei dirigen¬ 
ti amministrativi. E per questa via abbia¬ 
mo discusso di efficienza e delle ragio¬ 
ni, per cui, a causa delle inadempienze 
dell’esecutivo, essa manca nel sistema». 
Abbiamo detto prima del suo 
scetticismo. Come spiegarlo? 
«Abbiamo ascoltato il ministro, un 
sottosegretario, un esponente qualifica¬ 


to della maggioranza. Il ministro ha 
esposto una sua visione, sostenendola 
con dati opinabili, parziali, senza anda¬ 
re oltre una generica disponbilità. Il 
sottosegretario Vietti ha aggiunto al¬ 
tro, in contrasto con il ministro e ne 
abbiamo apprezzato gli argomenti. Al¬ 
la fine, Pecorella ha rilanciato in peg¬ 
gio, ad esempio lasciando intendere 
che la sua parte punta alla separazione 
delle carriere in modo molto più netto 
e rigido, attraverso il concorso unico e 
successive scelte irrevocabili di funzio¬ 
ne. Insomma ci siamo trovati di fronte 
tre voci autorevoli, che ci hanno riferi¬ 
to progetti diversi e inconciliabili. Non 
si capisce, se questa è la premessa, co¬ 
me possa partire il dialogo. Aggiungo: 
mancava Alleanza nazionale. Ignazio 
La Russa s’era però espresso a Catania, 
chiedendo scusa per gli insulti lanciati 
da altri. E che altri, leggi Berlusconi, 


hanno subito ripetuto. Non solo: temo 
che su una qualsiasi possibilità di dialo¬ 
go possano pesare le scadenze elettora¬ 
li, che la campagna elettorale possa inci¬ 
dere sui toni e sui contenuti, che la 
riforma diventi oggetto di uno scam¬ 
bio politico. Forse per questo sarebbe 
meglio aspettare: una moratoria sareb¬ 
be opportuna». 

C’è qualche cosa che la preoccu¬ 
pa in particolare nella riforma 
Castelli? 

«Ma la riforma Castelli è in sè inac¬ 
cettabile. Scoraggia addirittura perchè 
si basa su una visione totalmente errata 
dei problemi della giustizia. Castelli ha 
un obiettivo: correggere i rapporti tra 
politica e magistratura. Non l’ha dichia¬ 
rato a Venezia, ma lo ha ribadito tante 
altre volte: non vuole la riforma della 
giustizia, vuole riformare i giudici. Men¬ 
tre il ministro dovrebbe pensare a repe¬ 


rire risorse, a realizzare strutture, a com¬ 
pletare gli organici. Di questo è respon¬ 
sabile il ministro, perchè è chiaro che se 
alla procura di Milano mancano cento 
addetti su quattrocento si arriva alla pa¬ 
ralisi. Altra questione: la lunghezza dei 
processi. Da questo governo non è usci¬ 
to un solo provvedimento utile ad acce¬ 
lerare lo svolgimento processuale». 

Di fronte a tanti ritardi, qualcu¬ 
no ha sostenuto che uno sciope¬ 
ro ne creerà altri. Come rispon¬ 
dete? 

«Purtroppo lo sciopero è sempre 
una extrema ratio, ma è lo strumento 
necessario per far comprendere ai citta¬ 
dini che non sono in gioco i privilegi di 
una categoria, ma i valori costituziona¬ 
li della democrazia. Cercheremo di 
spiegarlo in tutti i modi. Anche apren¬ 
do i tribunali e mostrando in che condi¬ 
zioni i giudici lavorano...». 


Brutti (ds): la scelta dei magistrati è estrema ma legittima. Pecoraro Scanio: il Polo rinunci alla riforma. Rizzo (Pdci): sono solidale con le toghe, ma ci vuole prudenza 

L’Ulivo: spetta all’esecutivo disinnescare la mina Castelli 


ROMA La reazione nell’Ulivo sem¬ 
bra univoca: lo sciopero dei ma¬ 
gistrati è e resta una scelta estre¬ 
ma ma i giudici ci sono stati tira¬ 
ti dai capelli. Bisogna lavorare 
perché lo sciopero non si faccia? 
Certo, ma tocca al governo disin¬ 
nescare la trappola messa in pie¬ 
di dal ministro Castelli. Dice 
Massimo Brutti: «Intanto, lo 
sciopero è una scelta autonoma 
e legittima dei magistrati. Natu¬ 
ralmente si tratta di una scelta 
estrema e si tratterà di farla vive¬ 
re in modo tale che non leda i 
diritti dei cittadini. È accaduto 
altre volte - ricorda Brutti - e ci 
si può riuscire anche in questa 


occasione». Per il senatore diessi¬ 
no, che ha partecipato ai lavori 
del congresso Anm di Venezia, 
in ogni caso «lo sciopero è la 
manifestazione di un malessere 
profondo. È il governo - insiste 
- che dovrebbe lavorare per evi¬ 
tarlo tanto più che da parte dei 
magistrati si tratta di una scelta 
molto sofferta». 

Anche Marco Rizzo, capo¬ 
gruppo del Pedi alla Camera, sul¬ 
lo strumento dello sciopero da 
parte dei magistrati è prudente: 
«È un’arma estrema che va usata 
con cautela. Ma - aggiunge - 
non posso che essere solidale di 
fronte al tipo di Controriforma 


che il governo propone minan¬ 
do in profondità l’autonomia 
della magistratura». È colpito 
Rizzo dal fatto che anche perso¬ 
nalità della giustizia di solito 
molto prudenti e sicuramente 
“molto moderate” abbiano spin¬ 
to a favore dello sciopero. «In- 
somma - è la conclusione - biso¬ 
gna stare attenti perché lo sciope¬ 
ro può sempre diventare un’ar¬ 
ma a doppio taglio, ma questo 
era il momento giusto per pro¬ 
clamarlo». 

E Pecoraro Scanio, presiden¬ 
te dei Verdi si rivolge al centrode¬ 
stra: «Rinunci alla sua proposta 
di riforma dell'ordinamento giu¬ 


diziario, pericolosa ed eversiva 
perchè punta a mettere al guinza¬ 
glio la magistratura italiana. Pe¬ 
raltro è paradossale come il cen¬ 
trodestra continui a cannoneg¬ 
giare singoli rappresentanti della 
magistratura mentre la totalità 
dei magistrati e degli studiosi di 
diritto considera questa propo¬ 
sta di riforma una vera e propria 
aggressione alla Carta Costituzio¬ 
nale». 

E mentre l’ala più oltranzista 
di Forza Italia e i parlamentari 
avvocati di Berlusconi continua¬ 
no a scagliarsi contro i giudici, 
anche personalità culturali della 
destra guardano con grande ri¬ 


spetto e preoccupazione a quel 
che sta accadendo. È il caso del 
vice presidente del senato, Do¬ 
menica Fisichella, il maggior teo¬ 
rico della svolta An di Fiuggi, 
che pur rifiutandosi di esprime¬ 
re un giudizio di comprensione 
per lo sciopero, dato il suo ruolo 
istituzionale, ha detto a Repub¬ 
blica che «se l’intero associazio¬ 
nismo della magistratura s’è ri¬ 
solto a un passo del genere, evi¬ 
dentemente il disagio all’interno 
dell’ordine giudiziario deve esse¬ 
re molto alto». Un disagio che 
Fisichella spiega anche con la se¬ 
parazione delle carriere che nella 
legge, nonostante le cose che so¬ 


stiene Castelli,«è sostanziale». 

Ma lo sciopero rischia di cre¬ 
are difficoltà nel rapporto tra cit¬ 
tadini e giudici? Può incrinare la 
fiducia degli italiani nell’istituzio¬ 
ne giustizia? 

Brutti ritiene di no: «Al di là 
degli attacchi che continuano a 
piovere contro i magistrati c’è 
un alto gradimento, testimonia¬ 
to da tutti i sondaggi, degli italia¬ 
ni verso i magistrati. Il tentativo 
del governo di scaricare sui magi¬ 
strati le contraddizioni che si so¬ 
no accumulate nel settore della 
giustizia continua a non riuscire. 
Ed è chiaro a tutti che oggi una 
parte della Casa delle libertà ha 


voglia di punire i giudici». Il che 
non significa che non si debba 
fare attenzione per scegliere «le 
modalità migliori per impedire 
qualsiasi danno ai cittadini». 

Marco Rizzo ricorda che 
«purtroppo l’opinione pubblica 
si crea sulla base dei messaggi 
che riceve. Berlusconi e le televi¬ 
sioni che controlla hanno martel¬ 
lato contro la magistratura. Ma 
mia posizione è: stare attenti ma 
proseguire nello sciopero. Tra 
l’altro sono anche convinto che 
lo stile istituzionale con cui è sta¬ 
to concordato lascia sperare deci¬ 
samente bene». 

al. va. 
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Per Berlusconi 
convogliare il voto 
amministrativo e quello per 
le europee il 12 e il 13 giugno 
significa alleviare la batosta di 
una temuta sconfitta 


L’opposizione: è una materia 
trasformabile solo con atti 
legislativi, non amministrativi 
Nel pacchetto anche 
la modifica della par 
condicio? 


Election day, l’abbinamento truffa 

L ’Ulivo pronto alla battaglia. Cititi (ds): il governo non può cambiare le norme prò domo sua 


I 


TI) V 



Foto di Andrea Sabbadini 


La Russa: Foliini entri nel governo, Berlusconi smetta di fare cene a Arcore con il figliol prodigo. E Gasparri attacca i franchi tiratori: fanno schifo 

Verifica, An fa fretta: subito o mai più 


Luana Benini 


ROMA II premier l’ha annunciata co¬ 
me cosa fatta dagli altoparlanti della 
sala della Provincia a Milano dove 
sabato si erano riuniti i forzisti del 
Nord: election day sabato 12 e do¬ 
menica 13 giugno per le amministra¬ 
tive e le europee, ballottaggi il 27 
giugno. 

Almeno su questo punto, infat¬ 
ti, nella Casa, sembra siano tutti 
d’accordo. A parte certe obiezioni di 
Bossi che teme la scarsa partecipa¬ 
zione degli elettori di centrodestra il 
27 giugno. E so¬ 
prattutto vuole 
mano libera nel 
piazzare le sue 
parole d’ordine 
antieuropeiste 
senza confonder¬ 
si con gli alleati. 

Ma sono solo 
obiezione e l’ac¬ 
cordo nella Cdl 
sembra raggiun¬ 
to. 

Per Berlusco¬ 
ni l’accorpamen- 
to di europee e 
amministrative 
fa parte del «pac¬ 
chetto» che in¬ 
tende mettere in 
campoper alle¬ 
viare o rendere 
meno devastan¬ 
te una eventuale 
sconfìtta. Del 
«pacchetto» fa 
parte, nelle sue 
intenzioni, an¬ 
che l’abolizione 
della par condi¬ 
cio. 

Ma non è co¬ 
sì facile. Perché, 
se non altro, ci 
sono problemi 
tecnici da risol¬ 
vere (occorre 
modificare delle 
leggi). E perché 
l’opposizione 
promette fin da 
ora battaglia du¬ 
ra. 

La proposta 
di election day, 
secondo l’oppo¬ 
sizione, è grave 
dal punto di vi¬ 
sta politico. E nel merito configura 
un pasticcio senza precedenti. È gra¬ 
ve che un governo, a tre mesi dalle 
elezioni, cambi le regole prò domo 
sua senza preoccuparsi del consenso 
dell’opposizione. Tanto più grave se 
si pensa che questa trovata dell’ul- 
tim’ora non ha la finalità di semplifi¬ 
care ma di complicare un passaggio 
delicato. 

Alla radice di tutto c’è dunque 
la consapevolezza che questa torna¬ 
ta elettorale non sia affatto favorevo¬ 
le al centrodestra, anzi. E allora sem¬ 
bra di perdere di meno se si perde 
una sola volta e non due successiva¬ 
mente. È una questione di ritorno 
di immagine. La notizia di una scon- 

Dal Polo solo cinismo 
Dovrebbero favorire 
la partecipazione 
al momento più 
alto della 
democrazia 

77 


ROMA È sceso in campo per dare 
una mano a Follini, il presidente del¬ 
la Camera Pierferdinando Casini. 
Ma anche per gettare acqua sui bol¬ 
lori del premier. Ora che l’Udc è 
fatta bersaglio delle ire del presiden¬ 
te del Consiglio, e che anche nelle 
file di An il malumore per la verifica 
infinita e inconcludente si scarica 
sui centristi, arriva benefica l’autore¬ 
volezza di Casini a tentare di rimette¬ 
re un po’ di ordine in un quadro 
sbilanciato. 

«Osservatore esterno», per cari¬ 
tà, dato il suo ruolo istituzionale. 
Ma le parole di Casini pesano. 

Follini? «Non si muove per bra¬ 
mosia di poltrone, visto che gli offro¬ 
no i ministeri e lui li rifiuta». Pone 
bensì, questioni di carattere pro¬ 
grammatico: «Non credo sia un rea¬ 
to, né un rito della vecchia politica 
chiedere, dopo due anni e mezzo, 
un ripensamento della linea del go¬ 


verno». E da ripensare c’è parecchio 
secondo Casini. Se gli alleati litiga¬ 
no, siccome «nessuno è votato al 
masochismo o all’autolesionismo», 
significa che ci sono «problemi che 
evidentemente vanno risolti e rimos¬ 
si». E anche dal suo alto scranno il 
presidente della Camera ha potuto 
vedere «il malessere»: «Non posso 
non vedere che mentre per due anni 
sono passate tantissime leggi delica¬ 
te a scrutinio segreto, negli ultimi 
sei mesi le cose sono cambiate. L’epi¬ 
logo del malessere s’è visto con la 
legge Gasparri sulle tv. Ma ci sono 
anche i ministri che si contraddico¬ 
no sulla riforma delle pensioni e 
non solo». E arriviamo ai «consigli» 
a Berlusconi. È vero che «è l’unico 
collante del Polo». Ma, «attenti», 
«anche la leadership più vigorosa ha 
bisogno di una coalizione che si ce¬ 
menti sotto il profilo culturale e poli¬ 
tico». Primo avvertimento. Basta 


con «l’ossessione dei comunisti»: «A 
parte l’eccezione di alcuni partiti i 
comunisti sono una realtà del passa¬ 
to. Mi preoccupa la visione complot- 
tistica della politica. Io rifiuto la sin¬ 
drome dell’accerchiamento». Secon¬ 
do avvertimento. «Probabilmente il 
professor Zagrebelsky (il neopresi¬ 
dente della Consulta che Sandro 
Bondi ha attaccato in quanto antigo¬ 
vernativo ndr)avrà le sue idee diver¬ 
se dalla maggioranza di governo. 
Ma non mi pare un motivo suffi¬ 
ciente per demonizzarlo. Ritenere 
che i vertici dello Stato congiurino 
contro il centrodestra è sbagliato». 
Insomma, non ci sono comunisti 
infiltrati nelle istituzioni che com¬ 
plottano contro il governo. Uno 
smontaggio in piena regola delle pa¬ 
role d’ordine che il premier ha tutta 
l’intenzione di ripetere a reti unifica¬ 
te in campagna elettorale. 

Sullo sfondo rimane la verifi¬ 


ca-non verifica. E le parole di Casini 
riecheggiano quelle, molto meno 
istituzionali e più dirette, di Botti¬ 
glione, quando spiega che l’Udc 
«non vuole essere trattata come un 
cane: un calcio e un osso», perchè 
«siamo alleati e non servi». O quan¬ 
do contesta nel merito le scelte del 
governo: «Non basta dire che tutta 
l’Europa soffre, né che l’euro forte è 
un rischio...», occorre cambiare la 
«politica economica», «il problema 
non è solo Tremonti», e «la riforma 
della giustizia non va fatta per eserci¬ 
tare una sorta di vendetta». Tutte 
insieme, le questioni poste dall’Udc, 
fanno un macigno. Per rimuoverlo 
occorrerebbero mesi. E Berlusconi 
vuole andare in campagna elettorale 
a dire che tutto funziona. Come fa¬ 
re? L’ipotesi più plausibile è che ad 
essere rimossa sia proprio la verifi¬ 
ca. Ora che anche An si defila. 

«Se la verifica non si chiude nel 


Gasparri: Palombelli 
presidente Rai? 

Al peggio non c’è fine 

ROMA «Non mi ero mai accorto 
che accanto a Ferrara , 
nella sua trasmissione , ci 
fosse qualcun altro. Ora 
cercherò di farci caso». 

Così il ministro delle 
Comunicazioni , Maurizio 
Gasparri , intervenendo 
alla trasmissione 
radiofonica '3131', 
parlando della Rai e de 
La7 ha fatto riferimento a 
Barbara Palombelli che 
con Ferrara conduce u Otto 
e mezzo”. 

«Ne hanno parlato , a un 
certo punto , anche come 
una possibile presidente 
della Rai - ha aggiunto 
Gasparri - Credevo fossimo 
caduti in basso , ma 
evidentemente al peggio 
non c'è mai fine». 


giro di un paio di giorni, meglio 
non fare niente» incalza il coordina¬ 
tore di An Ignazio La Russa. Secon¬ 
do lui, Follini, «Sanità o non Sanità, 
dovrebbe entrare nel Consiglio di 
Gabinetto». Quanto a Berlusconi, si 
dovrebbe far carico almeno del pro¬ 
blema Lega: «Troppe cene ad Arco- 
re in onore del figliol prodigo». Il 
governatore del Lazio, Francesco 
Storace, sta con il fiato sul collo a 
Fini perchè dica un «basta» deciso: 
stop alla verifica, il seguito del film 
dopo le europee. E Maurizio Gaspar¬ 
ri sono due giorni che spara. Ha il 
dente avvelenato con chi ha boicot¬ 
tato la sua legge sulle telecomunica¬ 
zioni. Toni sempre più aspri all’indi¬ 
rizzo dei centristi. I franchi tiratori? 
«Persone che non hanno il coraggio 
di dire no alla luce del sole, e vedere 
cialtroni di tutti i partiti nasconder¬ 
si a questo modo è una cosa che fa 
un po’ schifo». lu.b. 


fitta è meglio che venga liquidata 
rapidamente, senza trascinarsi nel 
tempo. C’è anche la speranza che 
unendo il voto europeo a quello am¬ 
ministrativo gli elettori di centrosini¬ 
stra facciano confusione fra liste uni¬ 
tarie e liste con i simboli dei partiti. 
Ma dal punto di vista tecnico che 
cosa accadrebbe? Verrebbero svalu¬ 
tate le amministrative e pasticciate 
le europee. Oltre tutto si creerebbe¬ 
ro problemi agli istituti scolastici 
proprio negli ultimi giorni di scuo¬ 
la. Se si votasse la domenica e il lune¬ 
dì, come stabilito dalla legge vigen¬ 
te, le scuole potrebbero chiudere il 
venerdì. Se, co¬ 
me vuole il go¬ 
verno, si comin¬ 
cia a votare saba¬ 
to pomeriggio 
per le ammini¬ 
strative, le scuo¬ 
le devono antici¬ 
pare la chiusura 
a giovedì. Il bal¬ 
lottaggio per le 
amministrative, 
sempre nell’ipo¬ 
tesi del governo, 
andrebbe a finire il 27 giugno a tut¬ 
to svantaggio della partecipazione 
popolare. Per di più Berlusconi vor¬ 
rebbe cambiare le carte in tavola ri¬ 
correndo a semplici atti amministra¬ 
tivi. No, risponde l’opposizione, ser¬ 
ve modificare la legge. La legge elet¬ 
torale fissa la data del voto in due 
giorni consecutivi (domenica e lune¬ 
dì). Occorre dunque un atto legisla¬ 
tivo per fissare il voto amministrati¬ 
vo il sabato pomeriggio e la domeni¬ 
ca. In secondo luogo, la legge per le 
europee fissa il voto in una sola gior¬ 
nata (le operazioni di scrutinio, dice 
la legge, devono iniziare la domeni¬ 
ca sera). Dunque, occorre modifica¬ 
re anche quella. Qualora non lo si 
facesse ci si troverebbe di fronte ad 
una situazione strana a dir poco: sa¬ 
bato pomeriggio e domenica si vote¬ 
rebbe per le amministrative, solo la 
domenica per le europee. Così il cit¬ 
tadino che si recasse a votare sabato 
pomeriggio dovrebbe poi tornare la 
domenica a votare per le europee. 
Quale election day dunque? Se ne 
saprà di più a partire da martedì 
prossimo quando la partita inizierà 
al Senato, relatore al testo sulle mo¬ 
difiche elettorali il forzista Lucio Ma- 
lan. «Faremo una opposizione dura 
- avverte il ds Vannino Chiti - Si 
conferma la scarsa serietà del centro- 
destra». Nell’ultima riunione di tut¬ 
te le opposizioni il giudizio fu cora¬ 
le: «Non si cambiano le leggi in cor¬ 
sa. Il centrosinistra sarà in campo in 
modo duro». E questo è stato confer¬ 
mato ieri da tutti i leader. «Indecen¬ 
ti», secondo Chiti, anche le battute 
di La Russa («La sinistra alla fine 
accetterà perchè il ballottaggio spo¬ 
stato al 27 giugno la favorisce in ter¬ 
mini di affluenza»). «Cinismo e 
mancanza di senso delle istituzioni - 
incalza Chiti -. Qui si tratta di favori¬ 
re la più grande partecipazione a un 
momento alto della vita democrati¬ 
ca. Ma al Polo evidentemente non 
interessa neppure la partecipazio¬ 
ne». 

Da domani il dibattito 
si sposta al Senato. 

Il centrosinistra 
promette: saremo in 
campo in modo 
duro 



Agenda 

Camera 


- Decreto “salva Rete 4”. Mercoledì a 
mezzogiorno sarà in votazione una pregiudi¬ 
ziale di costituzionalità sul cosiddetto decre¬ 
to ‘salva Rete 4’ presentata dal Gruppo Ds. Il 
testo del governo - secondo il documento in 
votazione - non accoglie i rilievi della Corte 
Costituzionale e rimane in contraddizione 
con gli articoli 21 e 41 della Costituzione 
sulla libertà di manifestazione del pensiero e 
sulla libertà di iniziativa economica. 
“L’assimilazione di un canale Mediaset alla 
terza rete Rai - ha detto inoltre Luciano Vio¬ 
lante - è anomala, in quanto non contenuta 
in alcun modo nella sentenza della Consul¬ 
ta”. 

- Grazia e Vigili del Fuoco. La delega al 
Governo per regolare il rapporto di lavoro 
dei Vigili del Fuoco, in Aula da oggi per la 
discussione generale per essere poi votato 
in settimana, riporta il Corpo a un regime 
contrattuale di natura pubblicistica. Un pas¬ 
so indietro - secondo il Gruppo Ds, che in 
commissione Affari costituzionali ha votato 
contro la proposta del governo - che ostaco¬ 
la la rappresentanza sindacale e colpisce i 
diritti di questa categoria di lavoratori. Sono 
stati presentati, quindi, emendamenti volti a 
mantenere la natura privatistica del rapporto 


di lavoro. Mentre c'è accordo sulla necessità 
che quello dei Vigili del Fuoco diventi un 
comparto autonomo. 

- Riconoscimenti congiunti infoibati L’at¬ 
teggiamento dell’opposizione sulla proposta 
di legge che propone un riconoscimento ai 
congiunti degli infoibati sarà legato alla vo¬ 
lontà della maggioranza di rinunciare a un 
uso strumentale delle vittime e ad adottare 
soluzioni che uniscano il Paese, anziché divi¬ 
derlo. Prevedere uno speciale riconoscimen¬ 
to è un proposito condiviso dai Ds. I quali 
ricordano che una legge con questi obiettivi 
fu approvata nella scorsa legislatura dalla 
Camera (non si riuscì poi a completare l’iter 
in Senato). Non è possibile però accogliere 
gli elogi, presenti nella relazione alla propo¬ 
sta di legge, al ruolo svolto da reparti come 
la X Mas o il battaglione bersaglieri 
“Mussolini” in quella particolare fase stori¬ 
ca. 

- Procreazione assistita. Sarà al voto da 
domani la legge sulla procreazione assistita. 
La discussione generale si è svolta nelle set¬ 
timane scorse. Ricordiamo che a questo 
punto, siamo alla terza lettura, gli emenda¬ 
menti al testo arrivato dal Senato, riguarda¬ 
no esclusivamente gli aspetti relativi alla co¬ 
pertura finanziaria. I Ds confermeranno co¬ 
munque la loro opposizione al provvedimen¬ 
to come già fatto nei precedenti passaggi 
parlamentari. 

(a cura di Piero Vizzani) 


Agenda 

Senato 


- Riforme. Proseguono in aula, a partire da 
domani pomeriggio, le votazioni degli articoli e 
degli emendamenti al ddl che riforma 35 artico¬ 
li della Costituzione. Sono stati sinora esamina¬ 
ti 6 articoli (il 3 il 6 accantonati). La maggioran¬ 
za ha compattamente difeso il testo della com¬ 
missioni e gli emendamenti del relatore. Tutti 
respinti quelli dell'opposizione. Non tutti i pro¬ 
blemi in Òdi sono però risolti, specie sul Sena¬ 
to federale. Oggi nuova riunione di maggioran¬ 
za per sciogliere i nodi. Il voto finale è previsto 
per la prossima settimana 

- Pensioni. In commissione Lavoro si è conclu¬ 
sa l'illustrazione di tutti gli emendamenti al ddl 
che delega il governo a riformare la legislazione 
sulle pensioni. Da domani si procederà alle vota¬ 
zioni. Nessuna traccia, per la terza settimana 
consecutiva, degli annunciati subemendamenti 
della maggioranza al maxiemendamento Maro- 
ni. Permangono i contrasti nella Cdl- Tutto rin¬ 
viato a dopo l'incontro governo-sindacati. 

- Crisi aziendali. Prosegue, a partire da do¬ 
mani, alla commissione Industria l'esame del 
decreto-legge sulla grandi aziende in crisi, co¬ 
siddetto Marzano, emanato dal governo dopo i 
crac di Cirio e Parmalat e già votato alla Came¬ 
ra. E calendarizzato per l'aula nella seduta not¬ 


turna di mercoledì. 

- Missioni all'estero. Il decreto che rifinan¬ 
zia le missioni italiane all'estero, compresa 
quella in Iraq, è stato varato, la scorsa settima¬ 
na, dalle commissioni riunite Esteri e Difesa. 
Giovedì l'assemblea avvierà la discusisone ge¬ 
nerale; il voto la settimana successiva. Il gover¬ 
no non voluto, come chiesto dall'opposizione, 
scorporare la missione «Antica Babilonia» 
(quella in Iraq) dalle altre, come si fece a luglio 
per analogo provvedimento. Il centrosinistra è 
diviso tra voto contrario e astensione. 

- Altri decreti.Aula e commissioni saranno in¬ 
teressati ad altri decreti: norme per i lettori 
linguistici presso le Università; funzionamento 
dei tribunali delle acque (approvato alla Came¬ 
ra); misure urgenti per fronteggiare emergenze 
sanitarie (influenza polli e sars). 

- Leggi elettorali. La commissione Affari co¬ 
stituzionali ha ripreso l'esame dei numerosi 
ddl, presentati da quasi tutti i gruppi, sulla rifor¬ 
ma del sistema elettorale per le europee. Lo 
proseguirà in settimana. Rinviata di 15 giorni la 
discussione sulle nuove tre province (Fermo; 
Monza-Brianza; Bari etta-An d ri a-Tran i. 

- Pipistrelli e balene. La commissione Este¬ 
ri prosegue l'esame dei ddl di ratifica di due 
accordi internazionali sulla salvaguardia dei ce¬ 
tacei nel Mar Nero, nel Mediterraneo e nell'At¬ 
lantico contiguo; e dei pipistrelli (conservazion 
di chirotteri e loro habitat) 

(acuradiNedoCanetti) 



In edicola per tutto il mese. 

Quotidiano più supplemento euro 3,20. 
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Dedicato 
ai piccioncini 
viaggiatori. 
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Simone Collini 


ROMA «Il difficile percorso iniziato lo 
scorso luglio questa sera ha avuto un 
decisivo consolidamento». Erano cin¬ 
que anni che Romano Prodi non torna¬ 
va nel suo ufficio di piazza Santi Aposto¬ 
li. Lo ha fatto ieri sera, nella veste di 
presidente del comitato promotore del¬ 
la lista unitaria, per incontrare il segreta¬ 
rio Ds Piero Fassino, il leader della Mar¬ 
gherita Francesco Rutelli, il socialista 
Enrico Boselli, la repubblicana Luciana 
Sbarbati e Arturo Parisi, suo punto di 
riferimento per la politica italiana da 
quando è stato no¬ 
minato al vertice 



Dopo cinque anni 
l’ex presidente del 
Consiglio toma nel suo ufficio 
romano e dice: il mio lavoro è 
ancora a Bmxelles 
a novembre si vedrà 


MM 

f MM 

• L 1 ULIVO 


Il summit con Fassino, Rutelli, 
Boselli, Sbarbati e Parisi per 
decidere sul segno della 
coalizione. Oggi 
il vertice Verdi, Pdci, 

Occhetto e Di Pietro 


n 


della Commissio¬ 
ne europea. Al di 
là dei temi della di¬ 
scussione - orga¬ 
nizzazione della 
convention di 
questo fine setti¬ 
mana e definizio¬ 
ne delle iniziative 
che dovranno se¬ 
guire, necessità di 
presentarsi con 

una posizione comune agli appunta¬ 
menti più importanti (in primis, rinno¬ 
vo della missione in Iraq), scelta del 
simbolo con cui presentarsi agli elettori 
- è chiaro il significato simbolico del- 
finiziativa: Prodi ha ripreso possesso 
del suo ufficio, è tornato. 

Salendo sul treno che da Bologna 
lo ha portato a Roma, l’ex presidente 
del Consiglio ha negato che sia venuto 
in Italia per riprendere in mano le redi¬ 
ni delfUlivo: «È una riunione e basta», 
ha detto delfincontro con i segretari 
della lista unitaria per le europee. Ha 
anche ribadito che il suo lavoro è a Bru¬ 
xelles: «Poi a novembre si vedrà». A 
novembre, ovvero solo quando sarà ter¬ 
minato il suo mandato come presiden¬ 
te della Commissione Ue. Ma intanto, 
ha fatto un’altra piccola incursione nel¬ 
le vicende italiane per mettere sui bina¬ 
ri giusti l’operazione nata da una propo¬ 
sta che fece questa estate, e per elimina¬ 
re gli ostacoli che immancabili si presen¬ 
tano sulla strada. La decisione di veder¬ 
si, Prodi e i segretari della lista unitaria 

Giovedì presentazione 
del simbolo. «Spero 
che tutti capiscano 
che stiamo 
compiendo un lavoro 
unitario» 
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Prodi: sul simbolo raccordo di tutti 

L ’incontro con i leader della lista unitaria: sei mesi fa eravamo divisi, oggi c e una bella unità 



Da sinistra: 
Enrico Boselli, 
Piero Fassino, 
Romano Prodi, 
Luciana Sbarbati 
e Francesco 
Rutelli al meeting 
di Roma 
A.Tarantino/Ap 


l’hanno presa venerdì, quando si è acce¬ 
sa la polemica sul simbolo per le euro¬ 
pee. «La questione non si può prolunga¬ 
re troppo a lungo», è stata la conclusio¬ 
ne delle telefonate che si sono intreccia¬ 
te tra Roma e Bruxelles. E la questione è 


stata chiusa ieri, dopo che sul tavolo 
sono stati messi i diversi bozzetti del 
simbolo preparati dai grafici contattati 
dai dipartimenti Comunicazione di Ds 
e Margherita. «Prodi è il padre nobile e 
l’ispiratore di questa operazione - spie¬ 


gavano prima della riunione in entram¬ 
bi i dipartimenti - ed è giusto che sia 
coinvolto nella scelta in prima persona, 
che decida insieme ai segretari con qua¬ 
le simbolo andrà alle europee la lista 
unitaria». E così è stato. Prodi, Fassino, 


Rutelli, Boselli e la repubblicana Sbarba¬ 
ti hanno fatto la loro scelta con una 
decisione che è stata, come aveva previ¬ 
sto il presidente della Commissione Ue 
prima di arrivare all’incontro, «condivi¬ 
sa da tutti». Prima di rimettere piede 


nel suo ufficio, Prodi aveva anche det¬ 
to, parlando della coalizione e riferen¬ 
dosi alle polemiche scoppiate negli ulti¬ 
mi giorni sul simbolo: «Sei mesi fa era¬ 
vamo divisi, litigiosi. Adesso c’è una bel¬ 
la novità. E poi, la cosa più importante 


non è la grafica, è il programma». 

Per vedere come sarà il simbolo del¬ 
la lista unitaria bisognerà aspettare gio¬ 
vedì, quando sarà presentato ufficial¬ 
mente dai segretari Ds, Margherita e 
Sdi. Ma sembra che la decisione finale 
sia caduta su un bozzetto simile a quel¬ 
lo circolato nei giorni scorsi: sfondo az¬ 
zurro che sfuma nel bianco, ramoscello 
verde e le scritte, al centro e intorno 
«insieme per l’Ulivo» e «uniti per l’Eu¬ 
ropa». Simbolo che per i partiti che non 
hanno aderito alla proposta lanciata da 
Prodi era una «fotocopia» di quello con 
cui la coalizione è andata alle politiche, 
e in quanto tale ingiustamente «scippa¬ 
to». 

Bisognerà ve¬ 
dere - sempre che 
tra il bozzetto cir¬ 
colato nei giorni 
scorsi e quello pre¬ 
sentato giovedì 
non ci siano diffe¬ 
renze così rilevan¬ 
ti da calmare co¬ 
munque gli animi 
- se ora che la scel¬ 
ta è stata fatta con 
il contributo diret¬ 
to di Prodi, gli alleati rinunceranno a 
proseguire la polemica. Potrebbe co¬ 
munque contribuire a far tornare la cal¬ 
ma anche il ragionamento che Prodi ha 
fatto ai segretari delle altre liste in una 
serie di conversazioni telefoniche avute 
prima di arrivare a Roma. Il presidente 
della Commissione europea ha ricorda¬ 
to che l’Ulivo è patrimonio di tutta la 
coalizione e che quindi tutti possono 
usarlo. «Bisogna comprendere tutti as¬ 
sieme - ha detto alla fine dell’incontro - 
che si sta compiendo un lavoro unita¬ 
rio». 

È stato un errore andare alle euro¬ 
pee del ‘99 senza un riferimento all’Uli¬ 
vo sulle liste, sarebbe un errore, oggi, 
non valorizzare anche visivamente, il 
simbolo dell’unità del centrosinistra. 
Per sapere se il ragionamento ha convin¬ 
to, basta vedere che posizioni prende¬ 
ranno Verdi, Pdci, Udeur e la coppia 
Occhetto-Di Pietro nell’incontro di 
questa mattina alla Camera. Ultima bat¬ 
tuta di Prodi in chiave sportiva, com¬ 
mentando il risultato di Roma- Juve: 
«Un 4-0 ce l’aspettiamo anche per le 
prossime elezioni». 

Alla fine della riunione 
il presidente Ue fa una 
battuta in chiave 
sportiva: «Aspettiamo 
un 4-0 alle prossime 
elezioni...» 




Diario da Nassiriya 

Fine di una illusione 

di Marco Calamai 



Mi consegnano il testo del loro volantino, 
tradotto dall'arabo in un inglese stentato ma 
chiaro, e capisco subito di trovarmi di fronte 
ad una situazione davvero drammatica... » 


Il racconto dei giorni che precedono la strage di Nassiriya in un 
diario intenso e avvincente, scritto da Marco Calamai, Consigliere 
Speciale della Autorità Provvisoria della Coalizione a Nassiriya, che 
si è dimesso dal suo incarico dopo l'attentato contro gli italiani del 12 
novembre 2003, in aperta polemica con gli errori e le scelte che 
hanno condotto - fra tante altre tragedie in Iraq - anche a quella dei 
militari e dei civili italiani. 
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Non si hanno più notizie da giovedì sera. Il suo staff avanza sospetti: siamo preoccupati, temiamo che la sua vita possa essere in pericolo 

Presidenziali, scomparso candidato anti-Putin 


La polizia ha avviato le ricerche di Ivan Rybkin, sostenuto dal magnate Berezovski 


Virginia Lori 


Se non fosse stato uno dei sette candi¬ 
dati in lizza per le presidenziali il 14 
marzo in Russia, e per di più un an¬ 
ti-Putin, probabilmente la sua scom¬ 
parsa sarebbe passata inosservata sulle 
cronache dalla stampa moscovita. In¬ 
vece, la misteriosa sparizione di Ivan 
Rybkin, critico battagliero della politi¬ 
ca del presidente russo, ha suscitato 
ieri grande attenzione sulla stampa na¬ 
zionale, tingendo di giallo la campa¬ 
gna elettorale. 

Irreperibile già da giovedì sera, la 
scomparsa di Rybkin è stata denuncia¬ 
ta solo ieri da sua moglie Albina. La 
polizia e i servizi di sicurezza federali 
(Fsb) hanno immediatamente dato il 
via alle ricerche. Per ora infruttuose. 
Le sue ultime notizie risalgono a giove¬ 
dì sera, quando dopo un incontro di 
lavoro a Mosca ha lasciato autista e 
guardia del corpo per dirigersi a un 
appuntamento da solo. Con chi, non 
è dato saperlo. Familiari e collaborato¬ 
ri hanno cercato più volte di contattar¬ 
lo, ma i suoi due telefonini risultano 
staccati. Il suo staff avanza ora qual¬ 
che sospetto: «Il quadro ormai ci è 
chiaro -ha detto la responsabile della 
campagna elettorale, Ksenia Ponoma- 
riova- ma non vogliamo parlarne alla 
stampa prima di aver riferito le nostre 
informazioni agli investigatori». «Te¬ 
miamo -ha aggiunto- che la sua vita 
sia in pericolo». Ponomariova non ha 
voluto avanzare ipotesi concrete. «Pos¬ 
so solo dire che non hanno fondamen¬ 
to nè la pista di un rapimento da parte 
della criminalità, nè quella di un'inizia¬ 
tiva pubblicitaria pre-elettorale». La vi¬ 
cenda proietta luci sinistre su una 



Ivan Rybkin,candidato alle elezioni presidenziali russe del 14 marzo prossimo 


caso Juppè 

Delors: «Niente attacchi ai giudici 
La destra non faccia del berlusconismo» 


PARIGI Sul caso Juppè interviene anche Jac¬ 
ques Delors. L'ex-presidente della Commissio¬ 
ne europea ha auspicato ieri che sul caso Jup¬ 
pè la Francia «non faccia del berlusconismo 
senza saperlo» e che la maggioranza di cen¬ 
tro-destra si astenga da ulteriori attacchi ai 
giudici. Delors ha commentato il dirompente 
caso deU'ex-premier Alain Juppè -condannato 
a 18 mesi di carcere con la condizionale e a 10 
anni di ineleggibilità per lo scandalo dei falsi 
impieghi al comune di Parigi- durante un'in¬ 
tervista radiofonica. «Si può avere della com¬ 
passione per Alain Juppè ma c'è una giustizia 
per tutti», ha dichiarato Delors, secondo il 
quale è giusto che «per i grandi ci siano la 
stessa severità e la stessa imparzialità». 

L'ex-presidente della Commissione euro¬ 
pea ha stigmatizzato gli attacchi dei deputati 
del centro-destra al tribunale di Nanterre per 
la sentenza avversa a Juppè. Secondo lui questi 
attacchi «mettono in causa la giustizia, eserci¬ 
tano una pressione sulla corte d'appello, inde¬ 


boliscono la democrazia». Ad avviso di Delors 
anche il presidente Jacques Chirac «ha supera¬ 
to i limiti del suo ruolo» per quanto riguarda i 
rapporti con la giustizia. 

Intanto ieri a Parigi il congresso dell' 
Ump, il partito di centro-destra maggioritario 
in Francia, si è trasformato una sorta di beatifi¬ 
cazione di Juppè, con cartelli con scritto 
«Alain, ti amiamo», e standing ovation dei 
15mila delegati. Juppè, dal canto suo, ha con¬ 
fermato che a novembre lascerà la guida dell' 
Ump. «Vi chiedo - ha detto ai militanti - di 
accompagnarmi ancora per qualche mese. 
Non sarà un cammino facile, ma più saremo 
uniti più avremo chances di successo». Com¬ 
mosso davanti all'imprevisto «slancio di stima 
e affetto» e senza mai entrare nel merito della 
pesante condanna incassata nove giorni fa, il 
pupillo di Chirac ha fatto l'elogio dell'«impe- 
gno politico grande e nobile» e ha invitato 
l'Ump a darsi un nuovo presidente «senza di¬ 
spute sterili o competizioni premature». 


competizione elettorale già segnata 
dal dominio dell'attuale capo di Stato 
e scossa solo pochi giorni fa dall’atten¬ 
tato nel metrò a Mosca, costato la vita 
a 39 persone. 

Cinquantasette anni, ex presiden¬ 
te della Duma, Rybkin è il candidato 
sostenuto dal miliardario Boris Bere¬ 


zovski, forte oppositore del presidente 
uscente Vladimir Putin, autoesiliatosi 
in Gran Bretagna nell'ottobre 2001. 
Laureato in ingegneria a Volgograd, 
ha alle spalle una carriera politica già 
lunga e ricca di piroette. Nel 1970 si 
iscrive al Partito comunista sovietico. 
Dopo una carriera che lo porta ai verti¬ 


ci della segreteria nazionale del partito 
a Volgograd, nel ‘90 viene eletto depu¬ 
tato al Soviet Supremo russo. La sua 
notorietà nazionale risale però agli an¬ 
ni dopo il crollo dell'Urss. Nel 1993 
Rybkin è tra i fondatori con Ghennadi 
Ziuganov del Partito neocomunista 
russo (Kprf), nato in opposizione al 


presidente Boris Eltsin. In seguito si 
avvicina gradualmente alle file eltsinia- 
ne e nel '94 viene eletto presidente 
della Duma. L’anno successivo crea 
una coalizione di centro-sinistra fi¬ 
lo-eltsiniana, ma non è confermato 
presidente della Duma. Relegato in 
una posizione marginale, negli ultimi 


anni ha tuttavia mantenuto il legame 
con Berezovski, riparato a Londra do¬ 
po aver rotto con Putin. Proprio l'ap¬ 
poggio di Berezovski gli ha consentito 
di candidarsi alle presidenziali del 
2004, con un programma di critica 
radicale alla linea dura in Cecenia e 
alla politica di Putin, che Rybkin di 


recente ha accusato di autoritarismo, 
di «crimini di Stato» e di intrecci d'af- 
fari con un altro oligarca del neocapi¬ 
talismo russo, Roman Abramovic. 
Una posizione battagliera, sostenuta a 
dispetto di un consenso modesto, sti¬ 
mato dagli ultimi sondaggi sotto l'l%. 
Poco per competere con Vladimir Pu¬ 
tin, a cui le rilevazioni demoscopiche 
accreditano una vittoria sicura, con 
un 70-80% di consensi. Da Londra, 
intanto, Berezovski, ha affermato di 
aver saputo da Rybkin di pedinamenti 
e di «minacce» ricevute da settori dell' 
entourage di Putin, al cui interno alli¬ 
gnerebbero «banditi pronti a tutto», 
ma ha evitato di avanzare accuse diret¬ 
te sulla sparizione del candidato. 

Intanto ieri la Commissione elet¬ 
torale centrale, che esamina la docu¬ 
mentazione presentata dagli aspiranti, 
ha reso noto che sono sette i candidati 
in corsa per le elezioni presidenziali, 
due dei quali ancora non hanno fatto 
la registrazione ufficiale: l’indipenden¬ 
te liberale Irina Khakamada, unica 
donna in corsa, e il social-nazionalista 
Serghiei Glaziev. Khakamada è la se¬ 
conda donna in assoluto a partecipare 
alla competizione presidenziale russa 
dopo la candidatura nel 2000 di Ella 
Pamfìlova, altra esponente di orienta¬ 
mento liberale e attuale commissario 
presso il Cremlino per i diritti umani. 
Oltre a Khakamada e Glaziev, gli altri 
cinque candidati già ammessi sono il 
presidente in carica Putin, lo speaker 
del senato Serghiei Mironov, una sor¬ 
ta di putiniano di scorta, due esponen¬ 
ti di secondo piano dell'opposizione 
comunista e di quella ultranazionali¬ 
sta, Nikolai Kharitonov e Oleg 
Malyshkin, e l'ex presidente della Du¬ 
ma Ivan Rybkin. 


fc fc l’in tervista 

Nemer Hammad 



Il delegato delVOlp in Italia: il premier palestinese vuole spiegare il pericolo rappresentato dal Muro 


Umberto De Giovannangeli 


«La visita del premier Abu Ala in 
Italia ha un duplice obiettivo: rafforzare 
i legami di amicizia e cooperazione tra il 
popolo palestinese e quello italiano, e 
fare di questo viaggio un’occasione per 
spiegare la pericolosità della politica del 
governo Sharon, in particolare per quel 
che concerne la costruzione del Muro in 
Cisgiordania». Ad affermarlo è il delega¬ 
to generale palestinese in Italia Nemer 
Hammad. Con Wnità, Hammad antici¬ 
pa i temi e le richieste che saranno al 
centro della visita di tre giorni in Italia, 
dal 10 al 12 febbraio, del premier palesti¬ 
nese. 

Qual è il segno politico della visi¬ 
ta in Italia di Abu Ala? 

«L’Italia ha sempre giocato un ruo¬ 
lo importante a favore del dialogo israe- 
lo-palestinese. Ultimamente Sharon e i 
suoi ministri hanno inteso accreditare 
un ruolo sbilanciato dell’Italia a favore 
della politica portata avanti dal governo 
israeliano e di isolamento dell’Autorità 
nazionale palestinese. Si tratta di una 
offensiva politica e mediatica che distor¬ 
ce la realtà dei fatti. Vorrei ricordare, ad 
esempio, che negli ultimi mesi vi sono 
stati importanti e ripetute occasioni 
d’incontro tra il nostro ministro degli 
Esteri Nabil Shaath e il ministro Fratti- 
ni. L’Italia non ha isolato i palestinesi né 
sconfessato l’Anp. La visita di Abu Ala è 


l’espressione della volontà palestinese di 
rafforzare questi legami di amicizia e, al 
tempo stesso, vuol essere l’occasione 
per denunciare la pericolosità della poli¬ 
tica portata avanti dal governo guidato 
da Ariel Sharon. Una politica criticata 
duramente dalle forze di pace israeliane; 
una politica senza sbocco, fallimentare, 
che ha costretto lo stesso Sharon a inven¬ 
tare improbabili vie di uscita come la 
ventilata evacuazione dei coloni dalla 
Striscia di Gaza». 

Quale sarà la posizione che il pre¬ 
mier illustrerà su questo punto 

ai suoi interlocutori italiani? 

«Quello azzardato da Sharon è un 
bluff. A considerarlo tale sono gli stessi 
giornalisti israeliani. Perché Sharon par¬ 
la di un ritiro da Gaza ma in cambio 
della Cisgiordania, dove verrebbero inse¬ 
diati i 7.500 coloni “evacuati” dalla Stri¬ 
scia. Questa manovra non ha nulla a 

Così come è 
abbozzato, il piano 
sull’evacuazione 
delle colonie a Gaza 
è l’ennesimo bluff 
di Sharon 


che vedere con una seria volontà di pa¬ 
ce. E poi c’è la questione cruciale del 
Muro dell’apartheid...». 

Un Muro che nella sua visita in 
Israele, il vice presidente del Con¬ 
siglio italiano Gianfranco Fini ha 
giustificato. Abu Ala ne parlerà 
con Berlusconi? 

«Senz’altro. Certe dichiarazioni a 
giustificazione del Muro sono state per 


noi sorprendenti e improvvide perché 
in contraddizione con la linea ufficiale 
del governo italiano e con quella a più 
riprese ribadita dell’Unione Europea. Il 
Muro è oggi il principale ostacolo sul 
cammino del negoziato, giustificarne la 
realizzazione significa affossare ogni ac¬ 
cordo di pace fondato sul principio di 
due Stati. E Abu Ala lo ricorderà al presi¬ 
dente Berlusconi». 


Quali sono le richieste più imme¬ 
diate di cui Abu Ala si farà pro¬ 
motore in Italia? 

«Sul piano politico, una netta oppo¬ 
sizione al Muro. Chiederemo all’Italia, 
che fa parte della trojka europea, di eser¬ 
citare le pressioni necessarie sul governo 
israeliano perché blocchi la costruzione 
del Muro. Sharon ha dimostrato finora 
di infischiarsene delle condanne interna¬ 


zionali, a cominciare da quella dell’As¬ 
semblea Generale delle Nazioni Unite, 
ed è per questo che il segretario generale 
dell’Qnu si è rivolto, su mandato dell’As¬ 
semblea Generale, alla Corte di giustizia 
internazionale dell’Aja per chiederne il 
pronunciamento. Ora intendiamo sape¬ 
re, anche dal governo italiano, perché 
l’Unione Europea consideri 
“inopportuno” aver investito della que¬ 
stione il Tribunale dell’Aja. Quali sono 
le sedi legittimate a pronunciarsi e, so¬ 
prattutto, in che modo è possibile rista¬ 
bilire la legalità internazionale in Palesti¬ 
na? Gli stessi americani parlano dell’an¬ 
nessione di fatto di territori palestinesi 
da parte israeliana, che la costruzione 
del Muro porta con sé, e denunciano gli 
effetti devastanti del Muro sull’econo¬ 
mia palestinese. Ma appelli e denunce 
non hanno fermato i bulldozer israelia¬ 
ni». 

Il piano Marshall 
per i Territori va attuato 
subito, perché 
le condizioni di vita 
dei palestinesi sono 
drammatiche 
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Cosa è restato del Piano Mar¬ 
shall per la Palestina più volte 
evocato da Silvio Berlusconi? 

«È un interrogativo che gireremo al 
presidente Berlusconi. L’economia pale¬ 
stinese ha bisogno oggi, subito, di un 
sostegno concreto che non può essere 
rinviato al giorno, indeterminato, in cui 
nascerà uno Stato palestinese. Quel Pia¬ 
no va attuato oggi per far fronte ad una 
drammatica emergenza, economica, so¬ 
ciale, umanitaria, che riguarda la soprav¬ 
vivenza stessa di decine di migliaia di 
famiglie nei Territori». 

L’Italia, come parte della Unione 
Europea, è tra i promotori della 
Road Map. Cosa resta di quel 
Tracciato di pace? 

«L’applicazione della Road Map 
non dipende solo dalle due parti in con¬ 
flitto ma anche dall’impegno diretto, 
sul campo, dei suoi promotori (Usa, 
Ue, Onu, Russia). All’Italia rinnovere¬ 
mo la richiesta di farsi carico nelle sedi 
opportune dell’invio di osservatori per 
monitorare l’attuazione delle misure 
contenute nel Tracciato di pace. È neces¬ 
sario definire un contributo concreto 
del Quartetto nell’avvio della prima fase 
della Road Map, quella che riguarda la 
fine della violenza da entrambe le parti. 
Il tempo non lavora per la pace. E la 
pace per alimentarsi ha bisogno di impe¬ 
gni concreti e non di petizioni di princi¬ 
pio. È il messaggio che Abu Ala porterà 
con sé dalla tormentata Palestina». 


cento km più corta 

Israele taglia la barriera 
per superare il no Usa 

Cento chilometri in meno per ottenere il via libera 
dell’alleato americano. Il tracciato della controversa 
barriera - in alcuni tratti un muro alto otto metri - che 
Israele sta costruendo in Cisgiordania potrebbe essere 
accorciato di un centinaio di chilometri. Indicazioni di 
questa disponibilità, secondo il quotidiano Ha’aretz, 
sono giunte da fonti governative israeliane ad alto livel¬ 
lo in vista dell’arrivo giovedì prossimo di tre inviati 
Usa, Steve Hadley ed Elliot Abrams, del Consiglio per 
la Sicurezza Nazionale, e William Burns del Diparti¬ 
mento di Stato, che dovranno esaminare sia il tracciato 
della barriera sia il piano di separazione unilaterale dai 


palestinesi del premier Ariel Sharon, incluso lo sgombe¬ 
ro di 17 dei 20 insediamenti ebraici nella Striscia di 
Gaza. Secondo le fonti, Israele sta esaminando diversi 
tracciati possibili con l’intento di ridurre da circa 700 a 
circa 600 km la lunghezza della barriera, eliminando la 
maggior parte delle deviazioni attorno ai villaggi palesti¬ 
nesi e spostandola verso ovest, cioè più vicino alla 
«linea verde», che per la maggior parte della comunità 
internazionale dovrà divenire il confine tra Israele e un 
futuro Stato di Palestina. In questo modo Israele spera 
di rimuovere le obiezioni americane a una barriera che 
ritiene essenziale per impedire infiltrazioni di terroristi 
suicidi nelle sue città. E l’allarme terrorismo è altissimo 
nello Stato ebraico dopo le minacce della Jihad islami¬ 
ca di sanguinose vendette per l’uccisione l’altro ieri di 
un suo capo militare a Gaza. Ieri intanto un militante 
palestinese del Fplp, Ashrah Abu Libdeh, è stato ucciso 
nel corso di una incursione israeliana, con carri armati 
ed elicotteri, nel campo profughi di Rafah (sud della 
Striscia di Gaza). u.d.g. 




11 to satira 
dUnm 
ixm... 

tosatura" 

raccolta 
speciale 

le vignette 
corrosive 
di 




in edicola a solo 4,90 € più l'Unità 


IUnita’ 


Abbonamenti 

Tariffe 2004 


1 

J 


i 

quotidiano 
+internet 

i 

nternet 

12 

MESI 

7GG i in 

€ 574 

€ 308 

€ 132 

GGG i 254 




_ 6 
MESI 

7GG i 153 

f 344 

f 145 

€ 44 

6GG f 131 




• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a 

Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 
23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 

BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U 
(dall'estero Cod. Swift BNLIITRR) 

• carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 


Per la pubblicità su 

rUnità 


Ré 


I mblIkLymposK 


MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massino d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Ad un anno dalla scomparsa del 

Cav. VINCENZO RENATO MARTINO 

i soci ed i dipendenti del Consorzio 
Cave Bologna Soc. Coop. Ari, lo ri¬ 
cordano con immutata stima ed af¬ 
fetto. 

Bologna, 9 febbraio 2004 


I Democratici di Sinistra nel venten¬ 
nale della scomparsa ricordano con 
affetto 


ADRIANA SERONI 

Importante Dirigente Nazionale 
del Pei, la sua intelligenza e il suo 
impegno politico dedicati all’affer¬ 
mazione della parità e dei diritti del¬ 
le donne, hanno contribuito alla cre¬ 
scita democratica e civile del nostro 
paese. 

Roma, 9 febbraio 2004 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON George Bush ha dato 
spettacolo. Ha affrontato una intervi¬ 
sta televisiva come se fosse un «reali- 
ty show», l'esibizione senza rete di 
un presidente in difficoltà che si lan¬ 
ciava in pericolose acrobazie per so¬ 
pravvivere. Ha dato una notizia: la 
poltrona di George Tenet, il diretto¬ 
re della Cia, non è in pericolo. Ha 
negato l'evidenza: può ancora darsi, 
ha detto, che in Iraq si trovino armi 
di sterminio. Ha ostentato fiducia: 
«Non perderò le elezioni», ha assicu¬ 
rato. Si è trovato 


Promette di rendere 
«l’America più sicura 
e il mondo migliore» 
Sull’attacco: gli americani 
avranno occasioni per giudicare 
che la decisione era giusta 


«Gli scandali finanziari 
hanno avuto un impatto 
sull’economia, ma io non sono 
stato con le mani in mano» 
Osama è vivo? «Non lo 
so, ma lo prenderemo» 


spesso in difficol¬ 
tà, ma come mol¬ 
ti altri concorren¬ 
ti in questo gene¬ 
re di prove ha 
cercato di rad¬ 
drizzare la situa¬ 
zione con un ap¬ 
passionato fina¬ 
le, in cui ha chie¬ 
sto in sostanza 
agli elettori un 
esame di appel¬ 
lo, altri quattro anni alla Casa Bianca 
per «rendere l'America più sicura e il 
mondo migliore». 

Il presidente non aveva nulla di 
veramente nuovo da dire, e il grinto¬ 
so intervistatore Tim Russert poteva 
soltanto riproporre, in modo educa¬ 
to ma incalzante, le domande che 
l'intera America si pone e che ancora 
non hanno risposta. Perché Bush ha 
scatenato la guerra in Iraq? Perché 
ha detto di essere certo dell'esistenza 
di armi di sterminio che invece non 
si trovano? Perché ha tagliato le tasse 
dei ricchi in tempo di guerra, provo¬ 
cando un passivo di 521 miliardi di 
dollari nel bilancio federale? Dov' 
era, egli che si atteggia ad eroe, duran¬ 
te la guerra nel Vietnam, mentre il 
candidato democratico John Kerry 
meritava cinque medaglie al valore 
militare? 

Le domande sono più interessan¬ 
ti delle risposte, perché danno una 
misura degli strumenti a disposizio¬ 
ne della democrazia in America. 
L'uomo più potente del mondo non 
controlla le televisioni. Non può per¬ 
mettersi intervistatori deferenti co¬ 
me il suo alleato periferico che gover¬ 
na l'Italia. Non può cavarsela con bat¬ 
tute arroganti quando il paese chiede 
spiegazioni. Non può fare a meno di 
balbettare, quando gli vengono rin¬ 
facciate le dichiarazioni di prima del¬ 
la guerra, in cui egli e i suoi ministri 
descrissero l'Iraq di Saddam Hussein 
come un pericolo imminente, men¬ 
tre non avevano prove dell'esistenza 
di armi proibite. «Mi aspettavo - far¬ 
fuglia - di trovare le armi... Saddam 
era capace di produrle. Pensavamo 
che le avesse... Se non avessimo agi¬ 
to sarebbe diventato più audace. 
Avrebbe potuto sviluppare un'arma 
nucleare con il tempo. Non dico im- 


Bush: sono un presidente di guerra 

Intervista in tv per rimontare nei sondaggi. Difende l’intervento in Iraq e dice: vincerò le elezioni 


ha detto 


SADDAM: «Sono un presi¬ 
dente di guerra, Saddam 
era pericoloso, non pote¬ 
vo lasciarlo al potere e da¬ 
re fiducia a un pazzo, che 
aveva come minimo la ca¬ 
pacità di creare le ar¬ 
mi...non dico immediata¬ 
mente, ma con il tem¬ 
po...». 

ARMI «Le armi di stermi¬ 
nio potrebbero esser sta¬ 
te distrutte, nascoste o tra¬ 
sportate in un altro Paese 
prima dell'attacco, lo sco¬ 
priremo». 

ELEZIONI: «Non ho inten¬ 
zione di perdere... non 
prevedo di farlo, ho chia¬ 
ro quello che voglio per il 
paese: guidare questo 
mondo verso maggiore 
pace e libertà». 

OSAMA: «Non ho idea se 
e quando prenderemo Bin 
Laden, ma sarà assicura¬ 
to alla giustizia». 

COMMISSIONE: «Sarò fe¬ 
lice di incontrare i com¬ 
missari e dare suggeri¬ 
menti, se li chiederanno». 


Il presidente Bush 
durante l’intervista, 
in basso il candidato 
democratico Kerry 



Blix: Bush e Blair 
come mercanti 

LONDRA Per Hans Blix, l'ex capo 
degli ispettori Onu per il disarmo, 
Gran Bretagna e Stati Uniti 
«esagerarono» e 

«drammatizzarono» la minaccia 
rappresentata dall'arsenale 
iracheno. In un’intervista alla Bbc, 
il diplomatico ha detto che, alla 
vigilia dell'invasione irachena, 
coloro che scrissero i dossier sulle 
armi si comportarono come 
mercanti che cercano di «esagerare 
l'importanza di quello che hanno». 
Nessuna accusa di malafede per 
George W. Bush o Tony Blair, «ma 
dai nostri politici, dai leader del 
mondo occidentale -ha osservato 
Blix- ci attenderemmo un pò più 
di sincerità». Un esempio è 
l'avvertimento del governo 
britannico che l'Iraq avrebbe 
potuto lanciare un attacco con 
armi di distruzioni di massa in 45 
minuti. «Si potrebbe interpretare 
nei modi più diversi, ma 
l'intenzione era quella di 
drammatizzare, proprio come 
fanno i venditori con la mercanzia 
quando tentano di aumentare o 
esagerare l'importanza di quello 
che posseggono», ha osservato l'ex 
ispettore Onu. Le parole di Blix 
sono apparse in coincidenza con 
un articolo dell'«Independent», 
secondo il quale la fonte della 
minaccia dei 45 minuti era 
qualcuno che aveva lasciato l'Iraq 
anni addietro e comunque non 
possedeva la notizia direttamente. 


mediatamente, ma con il tempo...». 

Sono giustificazioni che non con¬ 
vincono tutti. Non convincono 
Hans Blix, ex direttore delle ispezio¬ 
ni dell'Onu in Iraq, che ieri ha accusa¬ 
to Bush e il premier britannico Tony 
Blair di «avere esagerato la minaccia 
delle armi come venditori che esage¬ 
rano le qualità della loro merce». Bu¬ 
sh è stato costretto a nominare una 
commissione di inchiesta ma ha fat¬ 
to in modo che il rapporto venga 
presentato cinque mesi dopo le ele¬ 
zioni. Si autodefinisce «un presiden¬ 
te di guerra» e cerca di giustificarsi: 
«Il popolo americano avrà ampie oc¬ 
casioni per giudi¬ 
care se la decisio¬ 
ne di rimuovere 
Saddam era giu¬ 
sta». Ma a una 
domanda preci¬ 
sa - deporrà da¬ 
vanti alla com¬ 
missione? - op¬ 
pone una rispo¬ 
sta evasiva: «Sa¬ 
rò felice di incon¬ 
trare i commissa¬ 
ri e dare suggeri¬ 
menti, se li chiederanno». 

Il presidente baldanzoso che do¬ 
po la conquista di Baghdad si è fatto 
fotografare in divisa da pilota su una 
portaerei ora deve spiegare perché 
non risulta che quando era sotto le 
armi si sia mai presentato in servizio 
nella base dell'aviazione in Alabama, 
dove si era arruolato per evitare di 
essere mandato nel Vietnam. «Non 
ci sono prove - ribatte - ma ho presta¬ 
to il servizio militare. Se non fossi 
stato presente non avrei ottenuto il 
congedo con onore». Sotto la sua am¬ 
ministrazione il debito pubblico è au¬ 
mentato del 23 per cento e 2,2 milio¬ 
ni di posti di lavoro sono stati perdu¬ 
ti. Come spiega queste cifre con il 
fermo impegno di creare 1,8 milioni 
di posti di lavoro tagliando le tasse? 
«Gli scandali finanziari - ammette - e 
la mia decisione di andare in guerra 
in Iraq hanno avuto un impatto sull' 
economia. Ma io non sono stato con 
le mani in mano, ho ridotto le tasse 
per stimolare la ripresa, come sta ac¬ 
cadendo». 

Si ricorda, il presidente guerrie¬ 
ro, della promessa di catturare Osa¬ 
ma Bin Laden «vivo o morto»? Dov e 
adesso Osama? «Non ne ho idea - 
ammette Bush - non posso dire se lo 
prenderemo». La cattura sarebbe il 
colpo di scena che gli farebbe vincere 
le elezioni, e la caccia è ripresa con 
mezzi imponenti che erano stati di¬ 
stolti durante la guerra in Iraq. Chia¬ 
ramente Bush è sulla difensiva e que¬ 
sta intervista non ha rialzato di mol¬ 
to il suo prestigio. Un po' meno della 
metà degli elettori lo vuole ancora 
alla Casa Bianca. 

Ma sono cifre provvisorie. Il par¬ 
tito di governo prepara il contrattac¬ 
co e fa quadrato intorno al leader in 
imbarazzo. 


Kerry pronto alla sfida: «Ha i giorni contati» 

Dopo il terzo week-end vittorioso il candidato in testa nelle primarie democratiche parte all’attacco del capo della Casa Bianca 


WASHINGTON «I giorni di George 
Bush sono contati». Armato di altre 
due vittorie sugli altri candidati de¬ 
mocratici e dei sondaggi che lo indi¬ 
cano come favorito in tutta l'Ameri¬ 
ca, John Kerry si sente le spalle sicu¬ 
re e inizia l'offensiva contro l'attua¬ 
le inquilino della Casa Bianca. Ha 
superato senza difficoltà la prova 
dei caucus di sabato nel Michigan e 
nello stato di Washington, aveva 
buone speranze nel Maine dove ieri 
si è votato per alzata di mani, ed è 
ben piazzato anche in Virginia e nel 
Tennessee, i prossimi campi di bat¬ 
taglia per la conquista dei voti del 
sud. 

Il partito di opposizione vive 
un momento di gloria. Ieri un son¬ 
daggio di Newsweek ha indicato 
che il 50 per cento degli elettori non 
vuole più George Bush come presi¬ 
dente e il 45 per cento lo vuole anco¬ 
ra. Sarebbe un errore dare troppa 
importanza a questi dati: sono il 
risultato delle elezioni primarie e 
dei caucus che hanno dato ai candi¬ 
dati democratici una visibilità ecce¬ 
zionale proprio mentre vengono ri¬ 
messe in discussione le giustificazio¬ 
ni della guerra in Iraq. Bush ha più 
soldi dei suoi avversari e ha tutti i 

Sabato Dean è 
arrivato secondo. Ieri 
assemblee nel Maine 
Domani si vota 
in Virginia e nel 
Tennessee 



vantaggi di un potere che logora chi 
non ce l'ha. È ancora forte, ma non 
è invincibile. 

John Kerry si sente pronto per 
sfidarlo, e invece di polemizzare 
con gli altri candidati dai quali non 
ha più molto da temere apre il fuo¬ 
co contro di lui. Al partito repubbli¬ 
cano che cerca di presentarlo come 
un estremista risponde così: «Geor¬ 
ge Bush e la sua macchina che spar¬ 
ge diffamazioni hanno riproposto 
le solite vecchie accuse per dividere 
la nazione ed evadere i veri proble¬ 
mi. Gli estremisti sono loro, mentre 
noi rappresentiamo la corrente 
principale dell'America. I giorni di 
George Bush sono contati, in Ame¬ 
rica avanza il cambiamento». 

Nello stato di Washington Ker¬ 


ry ha ottenuto il 49 per cento dei 
voti e Howard Dean il 30 per cento. 
Il generale Wesley Clark ha perso 
ancora terreno, con un umiliante 3 
per cento. Nel Michigan Kerry è ar¬ 
rivato primo con il 52 per cento e 
Dean secondo con il 17 per cento. 
Seguono John Edwards con il 14 
per cento e Clark con il 7 per cento. 

John Kerry ha vinto nove delle 
prime 11 tappe della corsa. Nel con¬ 
gresso democratico può contare su 
412 delegati, mentre Dean ne ha 
174, Edwards 116, Clark 82 e Sharp- 
ton 12. La maggioranza necessaria 
per la nomination è di 2162. Ieri si è 
votato nei caucuses del Maine, do¬ 
ve erano in palio 24 delegati. I son¬ 
daggi lasciavano prevedere una nuo¬ 
va vittoria di Kerry, seguito da De- 


jJ|lNTANTo In America 


Gli insuccessi di Howard Dean 
mettono internet sul banco degli imputati 


Una foto sbattuta in prima pagina dal New 
York Times qualche giorno fa, raffigurava il 
candidato Howard Dean con un muso lun¬ 
go, mentre su un jet privato parla ad un 
pugno di giornalisti. Le sue guance pendenti 
e l'occhio triste immobile sulle punte delle 
scarpe, ben trasmettevano l'aria da sconfitta 
che ha investito dopo Iowa quanti con un 
clic in internet avevano affidato le loro spe¬ 
ranze nell'ex governatore dello stato del Ver¬ 
mont. 

Oggi ci si chiede se il consenso che Dean 
aveva raccolto nei mesi precedenti fosse solo 
un 'illusione virtuale. Sul banco degli imputa¬ 
ti è salito così internet, ovvero lo strumento 
chefino a poche settimane fa tutti proclama¬ 
vano come l'artefice del cambiamento e del¬ 
la resurrezione della voglia di politica. An¬ 
che il guru della campagna di Dean, Joe 
Trippi, che aveva applicato in modo innova¬ 


tivo la tecnologia di internet alla comunica¬ 
zionepolitica, è finito nella polvere, licenzia¬ 
to dallo stesso Dean dopo il tonfo di Iowa e 
New Hampshire. Come mai internet ha falli¬ 
to? Perché centinaia di migliaia di click non 
si sono tradotti in voti a favore di Dean? 
Dove sono andate a finire le 600 mila perso¬ 
ne che si erano iscritte alla newsletter di 
Dean? Qual è il rapporto tra quantità di 
e-mail scambiate ed voti raccolti? Scavando 
più in profondità: internet favorisce o no la 
cittadinanza attiva, la partecipazione? Inter¬ 
net sarà o non sarà il veicolo per la lobby 
degli interessi (lavoro, salute, educazione) di 


milioni di americani, sistematicamente esclu¬ 
si dall'oligarchia di chi muove ed intreccia i 
fili degli interessi economici e politici a 
Washington? 

«Eravamo troppo incollati ai nostri 
schermi per ricordarci che se è vero che le 
elezioni si vincono con i soldi, è anche vero 
che sono vinte con un 'organizzazione capilla¬ 
re sul territorio», commenta John Perry Bar- 
low, co-fondatore del Gruppo Internet per le 
Libertà Civili. «Dovremo spegnere ogni tan¬ 
to i nostri computer, per parlare alla gente 
che sta fuori nel mondo», dice ancora scan¬ 
dendo il mea culpa. C'è chi paragona il falli¬ 


mento di Dean a quello delle compagnie 
internet quotate a Wall Street. «La gente vi 
ha investito perché era entusiasta dell'idea 
che un candidato potesse usare la rete inter¬ 
net per comunicare con l'elettorato», spiega 
Dave Winer dell'università di Harvard. Il 
mezzo è così diventato più importante del 
messaggio. Ma c'è chi è ottimista, e crede che 
la campagna di Dean ha segnato comunque 
la storia della politica americana e che inter¬ 
net continuerà ad avere un 'influenza. Affer¬ 
ma, ad esempio, Michael Cornfield, della 
George Washington University: «La lezione 
che si può trarre dalla campagna di Dean, 
non è che Vinternet non vada usato. Piutto¬ 
sto la lezione più importante è che la base è 
ora interconnessa e che monitora i candidati 
ed il governo, chiedendo ragione del loro 
operato». 

Aldo Civico 


an, che è stato governatore del vici¬ 
no stato del Vermont e ha una certa 
popolarità nella nuova Inghilterra. 

I candidati distanziati si prepa¬ 
rano a giocare le ultime carte. Nello 
stato di Washington, dove vi è stata 
una affluenza record nei caucuses, 
Howard Dean ha ottenuto una per¬ 
centuale più alta del solito, ma nel¬ 
lo stesso giorno ha avuto una noti¬ 
zia devastante. Un importante sin¬ 
dacato che finora lo ha sostenuto 
ha deciso di schierarsi con Kerry. 
Lo ha annunciato Gerald McEntee, 
presidente della federazione degli 
impiegati degli Stati, delle Province 
e dei Comuni. Dean stringe i denti 
e resiste, nella speranza che il nuo¬ 
vo favorito inciampi in un ostacolo 
imprevisto e cada come egli stesso è 
caduto nello Iowa. «I molti elettori 
che ci hanno dato fiducia nello sta¬ 
to di Washington - ha dichiarato - 
hanno espresso la chiara volontà di 
proseguire la nostra campagna. Ci 
aspettiamo una vittoria nel Wiscon¬ 
sin il 17 febbraio». Tutte le magre 
risorse che restano ad Howard De¬ 
an sono state investite per quella 
occasione. Una nuova sconfitta lo 
costringerebbe al ritiro. 

b. m. 

I repubblicani danno 
dell’estremista 
al senatore 
del Massachusetts 
che ribalta 
l’accusa 
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Segue dalla prima 

Il voto di Madrid è stato praticamente 
all’unanimità. Comprensivo, tanto dei 
laburisti inglesi, che hanno sempre so¬ 
stenuto a spada tratta la scelta del pre¬ 
mier Tony Blair di partecipare al fianco 
di George Bush alla guerra preventiva 
contro Saddam Hussein, quanto dei so¬ 
cialisti arabi che vivono l’occupazione 
militare come fonte di insicurezza per 
l’intera area. Il «piccolo miracolo politi¬ 
co», come lo definisce Massimo D’Ale- 
ma, che ha affiancato il presidente del¬ 
l’Internazionale Antonio Guterres nella 
difficile mediazione, è riuscito alla terza 
stesura della riso¬ 
luzione, pratica- 
mente all’ultimo 
minuto. Dopo 
che era stato man¬ 
cato lo stesso ob¬ 
biettivo sulla «di¬ 
chiarazione di Ma¬ 
drid». Questa, in¬ 
fatti, ha nuova¬ 
mente messo al¬ 
l’indice il «concet¬ 
to della guerra 
preventiva con 

cui si pretende di legittimare ogni tipo 
di soluzione unilaterale». Inglesi e polac¬ 
chi, che hanno avallato quel concetto, si 
sono sottratti all’approvazione insieme 
a rumeni, albanesi e israeliani. Come 
già era accaduto all’ultimo congresso 
dellTnternazionale socialista a San Pao¬ 
lo del Brasile. E però la consapevolezza 
dei crescenti rischi dell’occupazione mi¬ 
litare in Iraq, che ormai serpeggia an¬ 
che in quelle file, ha alimentato un so¬ 
prassalto di interesse a contribuire alla 
definizione delle soluzioni «urgenti» 
per il processo di transizione. Quelle 
poi indicate nella risoluzione votata da 
tutti. Si tratta, anzitutto, di «dare alle 
Nazioni Unite la totale ed effettiva re¬ 
sponsabilità per la transizione e la rico¬ 
struzione in Iraq, implementando la ri¬ 
soluzione 1511 del Consiglio di sicurez¬ 
za». E, su questa base, di «organizzare 
una forza multinazionale in Iraq auto¬ 
rizzata dall’Onu con partecipazione di 
paesi della Conferenza islamica». Gli al¬ 
tri punti del documento riguardano l’« 
accelerazione del trasferimento del pote¬ 
re all’autorità irachena in cui siano rico¬ 
nosciute tutte le componenti della socie¬ 
tà» e la necessità che il popolo iracheno 
abbia una Costituzione per «uno Stato 
federale, secolare, democratico, multiet- 
nico e multireligioso, capace di rispetta¬ 
re i diritti della maggioranza e della mi¬ 
noranza». 

Ma anche sul Medio Oriente a Madrid 
si è realizzata una importante conver¬ 
genza, ancora più significativa perché 
realizzata dopo un incontro diretto tra i 
maggiori esponenti dei laburisti israelia¬ 
ni e dei socialisti palestinesi, sull’urgen¬ 
za che «entrambe le parti nel conflitto si 
astengano dall’uso della violenza e im¬ 
plementino un cessate il fuoco» per arri¬ 
vare alla soluzione di due Stati basata 
sulle frontiere del 1967. E anche su que¬ 
sto risultato c’è l’impronta italiana: è 
stata, infatti, raccolta la proposta avan¬ 
zata da D’Alema di prospettare una «as¬ 
sociazione più stretta di Israele e della 
Palestina con l’Unione europea come 
risultato del processo di pace». Un’idea 
- nota il vice presidente dell’Internazio¬ 
nale - ben diversa da quella, «sbagliata» 
del governo italiano di associare oggi 
solo Israele, perché «determina quell’in¬ 
centivo alla pace che solo può sbloccare 
la road map e coinvolgere, insieme al¬ 
l’Europa, anche gli Usa e, perché no, la 
stessa Nato nel controllo delle frontiere 
a garanzia della sicurezza». 

D’Alema, soddisfatto dei risultati 
di Madrid? 



Un documento 
votato alla riunione 
dell’Intemazionale Socialista 
a Madrid sollecita un 
profondo cambiamento nella 
transizione da affidare all’Onu 


fife 

W 



Il presidente dei Ds: 
un piccolo miracolo politico 
che può anche aiutare ad 
allentare le tensioni nella sinistra 
italiana alla vigilia 
del voto sulla missione 


n 


«Al più presto sovranità agli iracheni» 

Intervista a D’Alema: laburisti inglesi e socialisti arabi hanno votato insieme a noi sull’Iraq 



La protesta 
contro gli 
americani nella 
cittadina di Sadr 


Anche il principe Carlo visita le truppe 

Da Bassora elogia gli italiani Primi colloqui degli inviati Onu. Uccisi un soldato Usa e 3 iracheni 


BAGHDAD Tuta mimetica e gradi da colonnello 
comandante del Royal Regiment of Wales. Pri¬ 
mo tra i membri della famiglia reale ad andare 
in Iraq, il principe Carlo ha fatto ieri una visita 
inattesa a Bassora, dove ha incontrato militari 
del Regno Unito e religiosi locali. Tolto il giub¬ 
botto antiproiettile, l’erede al trono britannico 
è entrato nel palazzo ora utilizzato come co¬ 
mando della ventesima brigata corazzata di 
stanza nella città, dove si trovano complessiva¬ 
mente 4.500 militari britannici, circa la metà 
dell’intero contingente del Regno Unito in 
Iraq. «Sono enormemente colpito dal modo in 
cui avete lavorato», afferma il principe di Galles 
davanti ai soldati, e aggiunge di sperare che i 
militari sentano che c’è «ringraziamento» e un 


«debito di gratitudine». Un ringraziamento che 
il principe Carlo ha esteso anche alle forze arma¬ 
te italiane impegnate a Nassiriya. L’erede al tro¬ 
no britannico ha ringraziato pubblicamente il 
vice comandante, generale Piero Costantino, 
«per l’ottimo operato delle forze armate italiane 
in Iraq» e ha sottolineato «la fattiva collabora¬ 
zione e l’elevato standard di operatività». 

Intanto in Iraq sono di scena attentati e 
diplomazia. Il linguaggio della forza che s’intrec¬ 
cia con quello (più flebile) della politica. È 
l’Iraq del sanguinoso dopoguerra. «L’Onu assi¬ 
cura al popolo iracheno che farà tutto il possibi¬ 
le per aiutarlo a uscire dalla sua esperienza trau¬ 
matica e a recuperare l’indipendenza e la sovra¬ 
nità». È iniziata con questa promessa di Lakha- 


dar Brahimi, consigliere speciale di Kofi An- 
nan, la missione a Baghdad della delegazione di 
esperti delle Nazioni Unite che il segretario ge¬ 
nerale ha incaricato di valutare la possibilità di 
elezioni libere a breve scadenza. AH’indomani 
del loro arrivo, i nove esperti hanno avuto collo¬ 
qui con il Consiglio di governo provvisorio, 
l’organismo che entro qualche mese dovrebbe 
essere sostituito da una amministrazione con 
più ampi poteri. Gli esperti avviano i loro collo¬ 
qui in una giornata di «ordinaria violenza» nel 
tormentato Iraq del post Saddam. 

Il bilancio dei soldati americani che hanno 
perso la vita nell’Iraq del dopoguerra si allunga 
alle 16:30 locali (le 14:30 italiane), quando un 
militare Usa è ucciso da un ordigno a Mahmou- 


diya, a 35 chilometri a sud di Baghdad. Inoltre, 
ieri si è saputo di un attentato con tre morti 
avvenuto l’altro ieri mattina contro una stazio¬ 
ne di polizia a Sawariya, a 60 chilometri da 
Baghdad. 

Ieri c’è stato anche l’ingresso in territorio 
iracheno delle prime avanguardie del contin¬ 
gente giapponese, atteso con una certa curiosità 
per il fatto che è la prima volta dalla fine della 
seconda guerra mondiale che le truppe nipponi¬ 
che vengono dispiegate fuori dal territorio na¬ 
zionale. Varcato il confine con il Kuwait, il grup¬ 
po di una cinquantina di militari è partito sotto 
scorta per la sua base di Samawah, nel cuore del 
territorio sciita del sud, dove dallo scorso mese 
erano già acquartierati alcuni loro commilitoni. 


«Sì. Tutto si tiene, Iraq e questione 
mediorientale, nella strategia della sicu¬ 
rezza democratica globale che l’Interna¬ 
zionale socialista contrappone alla guer¬ 
ra preventiva». 

Ma i laburisti di Blair continua¬ 
no a non accettare la condanna 
dellTnternazionale socialista alla 
guerra preventiva. Come siete 
riusciti a conciliare questo atteg¬ 
giamento con l’adesione al «cam¬ 
biamento» in Iraq? 

«È stato lo sforzo convergente sulla 
prospettiva a evitare una nuova rottura, 
che a questo punto sarebbe stata dram¬ 
matica. Il mandato che Guterres e io 
avevamo ricevuto 
era di predisporre 
un documento 
che guardasse al 
futuro, sulla base 
di un dibattito 
che è stato durissi¬ 
mo contro la guer¬ 
ra e le menzogne 
sulle armi di di¬ 
struzione di mas¬ 
sa con cui si è inte¬ 
sa legittimarla, ma 
si è anche rivelato 
consapevole dello sforzo necessario per 
una via d’uscita tale da garantire non 
soltanto la pace e la sicurezza ma anche 
il destino democratico dell’Iraq. Ci ab¬ 
biamo provato, per una volta positiva- 
mente». 

Un marchingegno diplomatico o 
un compromesso politico? 

«La risoluzione richiama i delibera¬ 
ti del congresso di San Paolo, quindi il 
giudizio di ferma critica alla guerra è 
implicito. Certo, abbiamo rimosso gli 
aspetti più controversi della vicenda che 
si è consumata in Iraq, ma l’Internazio¬ 
nale non fa alcuna marcia indietro. An¬ 
zi, fa un salto in avanti, diventando pro¬ 
tagonista di una svolta, come quella del 
coinvolgimento delle Nazioni Unite e 
del passaggio dei poteri in tempi certi e 
rapidi agli iracheni, ora avvertita come 
necessaria anche dalle parti coinvolte di¬ 
rettamente nell’intervento militare. Que¬ 
sto a me pare essere il dato politicamen¬ 
te più interessante e significativo: chi 
partecipa all’occupazione dell’Iraq rico¬ 
nosce apertamente tanto il rischio di ri¬ 
manere impantanato quanto l’urgenza 
di uscire dalla palude». 

Crede che questa novità possa 
contribuire ad allentare le tensio¬ 
ni che sono tornate ad affiorare 
anche nella sinistra italiana di 
fronte alla scadenza del decreto 
sul rifinanziamento della missio¬ 
ne militare italiana in Iraq? 

«Mi auguro proprio di sì. Il 
“cambiamento” sostenuto dall’intera In¬ 
ternazionale socialista è la “svolta” per 
cui ci stiamo battendo in Italia. Mi rico¬ 
nosco in pieno nella riflessione di Felipe 
Gonzales. Ci ha dato il benvenuto in 
Spagna, “il paese dove il governo dice 
che i suoi servizi segreti non hanno fatto 
errori, che le sue truppe rispettano le 
risoluzione dell’Onu, che il conflitto è 
cosa passata”. Né più né meno che co¬ 
me il governo italiano. Ma Gonzales ci 
ha anche ricordato come a tanta 
“irresponsabilità” si deve rispondere 
con la responsabilità di cambiare il se¬ 
gno politico della situazione irachena, 
facendo in modo che la forza di occupa¬ 
zione sia sostituita da una forza interna¬ 
zionale sotto l’egida dell’Onu per evita¬ 
re che l’Iraq precipiti nella guerra civile. 
La risoluzione dellTnternazionale a me 
sembra raccogliere positivamente l’esi¬ 
genza di non abbandonare il popolo ira¬ 
cheno a un destino così drammatico 
con la realistica via d’uscita del ripristi¬ 
no della legalità internazionale». 

Pasquale Cascella 


Approvata a Madrid la novità messa a punto da Fassino: un comitato esecutivo per rendere più agile la presenza dell’organizzazione sulla scena mondiale 

Passa la riforma, l’Intemazionale Socialista apre le porte 


DALL'INVIATO 


MADRID L'Internazionale sociali¬ 
sta cambia. E l'innovazione - della 
organizzazione, delle strutture e 
delle attività - ha una griffe, se 
così si può dire, tutta italiana. È 
stato Piero Fassino a presentare il 
progetto di «una Internazionale 
globale per un mondo globale», 
sulla base del mandato ricevuto 
dal Consiglio dellTnternazionale 
riunitosi a Roma nel gennaio del 
2003. Poco più di un anno dopo, 
il lavoro del gruppo di lavoro pre¬ 
sieduto dal segretario dei Ds, è 
giunto a buon fine a Madrid: la 
più grande famiglia politica del 
mondo, tradizionalmente caratte¬ 
rizzata come forum di discussio¬ 
ne e di confronto, si ristruttura 
per poter «agire e intervenire atti¬ 
vamente come soggetto politico 
globale sullo scenario internazio¬ 
nale». Un «salto di qualità» che - 
dice Fassino - si rende necessario 
per affrontare la «stridente con¬ 
traddizione di un mondo globale 
in tutto tranne che nelle sovranità 
e nelle politiche». 

Decisiva si è rivelata la «speri¬ 


mentazione» dell'ultimo congres¬ 
so a San Paolo, in Brasile, con 
l'«apertura» dellTnternazionale 
all'intero campo delle forze pro¬ 
gressiste che vanno crescendo e 
affermandosi sulla scena mondia¬ 
le: a cominciare dal rapporto stret¬ 
to per l'occasione proprio con il 
partito di Lula, sempre più punto 
di riferimento per le forze demo¬ 
cratiche dell'America Latina, e da 
forme sempre più coinvolgenti di 
relazione con i Democratici degli 
Stati Uniti. Adesso l'Internaziona¬ 
le punta ad allargare il dialogo 
con la realtà politica cinese (pro¬ 
prio nei prossimi giorni una dele¬ 
gazione, guidata dal presidente 
Antonio Guterres, di cui farà par¬ 
te anche Massimo D'Alema, parti¬ 
rà per Pechino) e ad approfondire 
i contatti avuti con il Partito del 
Congresso Indiano in occasione 
dell'ultimo Forum sociale mon¬ 
diale. Appuntamento, quest'ulti¬ 
mo, che ha consentito di cogliere 
anche una inedita opportunità di 
cooperazione con i movimenti po¬ 
litici e di opinione più attivi sui 
temi della globalizzazione. 

Va da sé che questa nuova mo¬ 
le di lavoro politico abbia bisogno 


non solo di strategie ma anche di 
una organizzazione e di strutture 
adeguate. Già al congresso di Pari¬ 
gi l'Internazionale aveva deciso 


un nuovo organismo - il Comita¬ 
to esecutivo - dotato di autorità 
politica. Per rendere più efficace 
la sua funzione, Fassino ha propo¬ 


sto che diventi una vera e propria 
cabina di regia: formato, quindi, 
da un ristretto numero (una quin¬ 
dicina) di personalità politiche di 
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Bologna, lì 4 febbraio 2004 

Il Comandante 

Dott. Stefano Lucci 


alto livello in grado di dedicare 
tempo e impegno all'Internaziona¬ 
le. E l'Italia pare destinata ad ave¬ 
re un peso decisivo nella composi¬ 
zione di questo organismo giac¬ 
ché l'orientamento emerso a Ma¬ 
drid è di avvalersi della disponibi¬ 
lità di Massimo D'Alema come vi¬ 
cepresidente della Is, di Piero Fas¬ 
sino nella sua qualità di presiden¬ 
te di uno dei due Comitati perma¬ 
nenti (quello sui temi della globa¬ 
lizzazione politica, cioè i diritti, la 
democrazia, la pace le istituzioni 
internazionali) di Pia Locatelli, 
presidente dellTnternazionale 
femminile, e di Enzo Amendola, 
segretario generale di quella giova¬ 
nile (Iusy). 

Il Comitato esecutivo si riuni¬ 
rà almeno con cadenza bimestrale 
e assicurerà il necessario coordina¬ 
mento con il presidium - dove 
siedono i leader dei principali par¬ 
titi - a sua volta impegnato a riu¬ 
nirsi in tutte le circostanze politi¬ 
camente rilevanti dell'agenda in¬ 
ternazionale. 

L'accento si sposta sullo svi¬ 
luppo di una forte strategia di co¬ 
municazione, sulla sperimentazio¬ 
ne di network parlamentari, sullo 


sviluppo di istituzioni di coopera¬ 
zione e integrazione regionale, sul 
riconoscimento del ruolo delle 
donne (garantendo che siano 
ovunque rappresentate per alme¬ 
no un terzo dei membri di ogni 
organismo), sul coinvolgimento 
delle nuove generazioni, sulla più 
ampia e democratica rappresenta¬ 
tività delle forze politiche attraver¬ 
so un apposito comitato etico. 

L'obbiettivo dell'insieme della 
riorganizzazione è di avere, sotto- 
linea Fassino, «una presenza tem¬ 
pestiva, con posizioni a cui tutti i 
partiti possano riferirsi, sui princi¬ 
pali eventi della politica mondia¬ 
le, ma anche di segnare la politica 
internazionale con l'impronta del¬ 
la Internazionale socialista». Al 
Comitato esecutivo è così anche 
affidato il compito di promuove¬ 
re campagne mondiali di mobilita¬ 
zione dell'opinione pubblica (tra 
gli esempi fatti da Fassino: la lotta 
alla pena di morte e contro lo 
sfruttamento minorile), ma an¬ 
che di intensificare iniziative speci¬ 
fiche e missioni di osservazione 
sulle elezioni e di monitoraggio 
sui conflitti internazionali. 

p.c. 
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ROMAStefano Passigli, senatore 
Ds, esperto di riforme istituzio¬ 
nali e grande conoscitori delle re¬ 
gole e della prassi del Parlamen¬ 
to italiano (e non solo) ci mette 
un bel po’ d’impegno per ricor¬ 
darsi il precedente di un docu¬ 
mento che l’opposizione chiede 
di votare in Parlamento per parti 
separate mentre il governo ri¬ 
sponde: tutto in blocco, prende¬ 
re o lasciare. «No, io non me ne 
ricordo nessuno», è costretto a 
riconoscere al- 



& 


Non è accettabile la 
forzatura 
dell’esecutivo che non vuol 
fare esprimere l’opposizione 
articolo per articolo. Nel nostro 
Parlamento non è mai accaduto 



Lo sforzo bipartisan in questa 
materia di solito è d’obbligo. 
Eravamo sempre stati in testa 
alla pattuglia europea ma il 
dilettantismo di 
Berlusconi ci ha esclusi 


la fine. Passigli 
spiega: «Se un 
documento ha 
articoli diversi 
la presidenza 
ha l’obbligo, se 
viene richie¬ 
sto, di farlo vo¬ 
tare separata- 
mente. Se pro¬ 
blemi diversi 
vengono accor¬ 
pati in un’uni¬ 
ca norma, la 
scelta è politi¬ 
ca. Un mecca¬ 
nismo per met¬ 
tere in maggio¬ 
ri difficoltà 
l’opposizio¬ 
ne». 

Il Corriere 
della Sera 
sostiene 
che Fassi¬ 
no avrebbe 
chiesto a 
Frattini un 
gesto di 
“galateo 
istituziona¬ 
le” per con¬ 
sentire di 
votare se¬ 
paratamen¬ 
te sulle va¬ 
rie missio¬ 
ni dei sol¬ 
dati italia¬ 
ni nel mon¬ 
do. 

«Se la ri¬ 
chiesta è stata 
avanzata, è gra¬ 
ve che non sia 
stata accettata. 

E’ una richie¬ 
sta che tende a 
riportare le 
procedure nel¬ 
la prassi. Non 
è accettabile la 
forzatura che 
risponde al¬ 
l’obiettivo del 

governo di presentare al paese 
l’opposizione come in contraddi¬ 
zione con se stessa. Come dire: il 
Kosovo l’avete fatto voi e ora vo¬ 
tate contro». 

È mai accaduto che di que¬ 
stioni di politica estera ci 
fossero furbizie di questo ti¬ 
po da parte dei governi? 

«Non lo ricordo. Non lo ri¬ 
cordo, francamente. Mi sembra, 
quello del governo, un calcolo 
miope. Ecco perché sarebbe sor¬ 
prendente se la richiesta di Fassi¬ 
no non venisse accettata. Anche 
perché non ricordo precedenti. 
Può darsi ce ne siano ma... tutto 
deve andare nella trasparenza 
dei lavori parlamentari, la stessa 
presidenza dell’Assemblea deve 
muoversi per assicurare la chia¬ 
rezza della volontà del legislato¬ 
re». 

Sui problemi di politica 
estera, non solo in Italia, si 
fa uno sforzo bipartisan. 
Che significa che il gover¬ 
no, guardando evidente¬ 
mente alle elezioni euro¬ 
pee, tenti una forzatura di 
questo genere? 

«È una grave scorrettezza, 
non c’è dubbio. È interesse di un 
paese presentarsi in politica este¬ 
ra quanto più possibile unito. Se 
ci sono delle aree di divergenza si 
cerca di circoscriverle non di al¬ 
largarle. È un errore fare il con¬ 
trario. Non viene mai fatto. Co¬ 
munque è una scelta che indebo¬ 
lisce la presenza di un paese sullo 
scacchiere internazionale perché 
una cosa è un paese che si presen¬ 
ta unito sulle grandi linee di poli¬ 
tica estera e poi può avere diver¬ 
genze su singoli problemi, altro è 
un paese che si presenta diviso». 
Lei sostiene che non si vota 


Il paese perde prestigio 
Inghilterra, Francia e 
Germania si sentono 
i soli capaci di produrre 
una linea credibile 
per la Ue 


«Iraq, non cadiamo nella trappola del governo» 

Passigli (ds): grave impedire il voto per parti sulle spedizioni militari. Ma il premier vuol solo dividere 
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in ambito Iraq Freedom 
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Dieci missioni ma a Baghdad comanda solo Bush 

Più di novemila soldati italiani impegnati all’estero. La competenza del Pentagono e del comando di Tampa 


Toni Fontana 


Giovedì 12 febbraio inizierà al Senato l’esame 
del decreto-legge numero 9 del 20 gennaio 
intitolato “Proroga della partecipazione italia¬ 
na a operazioni internazionali”. Il governo 
ha compreso in un unico provvedimento la 
proroga, cioè il rifinanziamento, di dieci mis¬ 
sioni militari iniziate a partire dalla metà de¬ 
gli anni novanta, differenti tra loro, che av¬ 
vengono sempre sulla base di indicazioni, 
mandati e compiti indicati dall’Onu, ma si 
svolgono in contesti e situazioni molto diver- 

Ecco la «carta 
d’identità» delle 
principali missioni 
militari all’estero. At¬ 
tualmente sono im¬ 
pegnati 9.010 solda¬ 
ti. Quasi la metà 
(4.642) è schierata 
nei Balcani dove so¬ 
no in corso operazio¬ 
ni di stabilizzazione. 

Pur essendo autoriz¬ 
zate dall’Onu queste 
missioni sono affida¬ 
te alla gestione della 
Nato o dell’Unione 
Europea. Un altro 
gruppo di operazio¬ 
ni viene invece com¬ 
preso sotto il titolo 
«iniziative contro il 
terrorismo interna¬ 
zionale» ed impe¬ 
gna, alla data del 2 febbraio, 4000 soldati. 
Afghanistan ed Iraq rappresentano gli impe¬ 
gni più rilevanti. 

In questi casi l’avallo dell’Onu rimane 
sullo sfondo, è una cornice, tranne nel caso 
della missione Isaf a Kabul, prevista espressa- 
mente da una risoluzione dell’Onu. La gestio¬ 
ne delle operazioni militari di Enduring Free¬ 
dom ed Iraqi Freedom è invece competenza 
del Pentagono e del comando di Tampa (Flo¬ 
rida). In questi casi è previsto il Toa (trasferi¬ 
mento di autorità). In Iraq gli italiani opera¬ 
no sotto comando inglese cui è stata traferita 
«l’autorità», cioè il potere di decidere le attivi¬ 



tà operative anche se il Capo di Stato maggio¬ 
re italiano mantiene il controllo e la responsa¬ 
bilità della missione. 

Iraq 

La prima risoluzione Onu approvata (a 
maggioranza) dopo l’arrivo degli americani a 
Baghdad è la numero 1483 del 22 maggio 
2003. Si tratta del primo e parziale riconosci¬ 
mento del «consiglio di governo» iracheno. 
La risoluzione invita gli stati membri ad inter¬ 
venire in Iraq per affrontare l’emergenza uma¬ 
nitaria, ma non accenna alla costituzione di 
una forza militare multinazionale. In questo 
contesto, nel mese di giugno 2003, inizia la 
missione italiana in 
Iraq. Dell’impegno 
militare internaziona¬ 
le si parla invece, per 
la prima volta, nella 
successiva risoluzio¬ 
ne, la 1511, che viene 
approvata ad unani¬ 
mità (con il voto an¬ 
che dei francesi) il 16 
ottobre del 2003 e af¬ 
fronta tre questioni 
principali. L’Onu sol¬ 
lecita il passaggio dei 
poteri agli iracheni e 
indica la data limite 
del 15 dicembre per 
la presentazione di 
un programma per 
la transizione, cioè 
per la fine dell’occu¬ 
pazione, autorizza 
una «forza multina¬ 
zionale sotto coman¬ 
do unificato» ad operare in Iraq per contribui¬ 
re al «mantenimento della sicurezza e della 
stabilità» e si impegna, assieme alla comunità 
internazionale, a finanziare e promuovere la 
ricostruzione dell’Iraq. Alcune disposizioni 
sono state attuate, altre no. Il programma per 
la transizione è stato presentato, ma viene 
contestato dagli sciiti, alla conferenza di Ma¬ 
drid (ottobre 2003) sono stati promessi inve¬ 
stimenti per la ricostruzione, ma la gestione 
dei contingenti non è affidata ad un «coman¬ 
do unificato», ma alle forze della Cpa, l’autori¬ 
tà provvisoria della Coalizione a guida ameri¬ 
cana. Per questa ragione nei documenti uffi¬ 


ciali del Pentagono e della Difesa in Italia la 
missione «Antica Babilonia» viene compresa 
nell’operazione «Iraqi Freedom». Vi parteci¬ 
pano attualmente 3042 militari italiani; esclu¬ 
dendo quelli impegnati nei comandi in Ku¬ 
wait e in Florida, nella forza schierata a Nassi- 
riya operano 2934 soldati. Tra i compiti la 
«creazione ed il mantenimento di un ambien¬ 
te sicuro» e attività umanitarie. 

Afghanistan 

In Afghanistan operano due distinte mis¬ 
sioni. La prima è denominata Isaf (Internatio¬ 
nal security assistance force», attualmente 
(dallTl agosto 2003) è affidata al comando 
della Nato, ma è 
esplicitamente auto¬ 
rizzata dalla risolu¬ 
zione Onu 1378 del 
11 novembre 2001 
che sottolinea la vo¬ 
lontà di «sostenere 
l’istituzione di una 
nuova amministra¬ 
zione» in Afghani¬ 
stan. Isaf è compo¬ 
sta da 4500 soldati, 
gli italiani sono 
595. L’altra missio¬ 
ne, Enduring Free¬ 
dom, è invece gesti¬ 
ta direttamente da¬ 
gli americani e fa ca¬ 
po al comando di 
Tampa (Florida). 

All’indomani degli 
attentati dell’11 set¬ 
tembre l’Onu votò 
a favore della lotta 

contro il terrorismo, ma le operazioni che 
avvengono nell’ambito di Enduring Freedom 
sono decise esclusivamente dal Pentagono e 
dai comandi americani nei quali sono inseriti 
ufficiali di vari paesi, tra i quali l’Italia. In 
questo ambito, nel 2202, sono stati inviati 
mille alpini, carabinieri e paracadutisti italiani 
che hanno concluso la loro missione. Attual¬ 
mente, considerando gli equipaggi della Mari¬ 
na Militare che partecipano alle operazioni di 
pattugliamento e gli ufficiali che operano a 
Tampa, l’Italia schiera in Enduring Freedom 
242 militari ed altri 225 nelle operazioni Nato 
contro il terrorismo. 



Balcani 

L’impegno militare italiano nei Balcani 
è ancora forte. In Bosnia sono schierati 1230 
militari, in Kosovo 2420,150 in Macedonia, 
625 in Albania. Tutte le missioni si svolgono 
con l’awallo del consiglio di sicurezza del- 
l’Onu, ma sono state, con il passare degli 
anni, affidate alla Nato o all’Unione Euro¬ 
pea che, ad esempio in Bosnia, sperimenta 
per la prima volta nella sua storia il coman¬ 
do di una spedizione militare. In Kosovo gli 
italiani sono presenti dal 12 giugno del 
1999. L’invio della missione venne deciso 
dal governo presieduto da Massimo D’Ale - 
ma. 

Attualmente sono 
schierati 1860 soldati 
dell’Esercito e 60 cara¬ 
binieri, ma negli anni 
scorsi la presenza ita¬ 
liana è arrivata a 5500 
soldati (1999), 5000 
(alla fine del 2001) e 
quindi 4000 nel 2002. 
In Bosnia gli italiani 
sono presenti dal 
1995 ed hanno il com¬ 
pito di vigilare sul ri¬ 
spetto degli accordo 
di Dayton che posero 
fine alla guerra. Tutte 
le missioni sono di in¬ 
terposizione e l’uso 
della forza è previsto 
solo per l’autodifesa 
dei contingenti. 

Altre missioni 

Sono 209 i militari 
italiani impegnati in varie parti del mondo in 
altre missioni di pace che, da molti anni sono 
stati avviate dall’Onu in Israele (Untso), tra 
India e Pachistan (Unmogip), in Libano (Uni- 
fil), Marocco (Minurso), Egitto (Mfo), nella 
città di Hebron (Tiph2) e Malta (Miatm). 
Altri 55 militari italiani partecipano alla mis¬ 
sione Onu (Unmee) ai confini tra Etiopia ed 
Eritrea. In tutti questi casi si tratta di missioni 
decise e gestite direttamente dalle Nazioni 
Unite, negli altri casi, ad esempio nei Balcani, 
l’Onu delega alla Nato o all’Unione Europea 
il compito di organizzare e dirigere le opera¬ 
zioni. 


Limitile legge sul conflitto 
d’interessi concepita da 
Frattini prò Berlusconi per¬ 
ché perfino quella legge è 
“in conflitto” con gli inte¬ 
ressi di Berlusconi su Rete4 
(posta in gioco: 700miliardi 
l’anno per casa Berlusco¬ 
ni). Siamo di fronte a una 
nuova subalternità della po¬ 
litica estera per dare a Ber¬ 
lusconi qualche cartuccia 
in più per le elezioni euro¬ 
pee? 

«La Cdl deve cercare di spo¬ 
stare l’attenzione dai problemi re¬ 
ali e cerca di in¬ 
ventare motivi 
di critica del¬ 
l’opposizione 
per fini eletto¬ 
ralistici». 

Questo fa 
pagare dei 
costi al pa¬ 
ese? 

«Decisa¬ 
mente sì. Intan¬ 
to, c’è una per¬ 
dita di autore¬ 
volezza e pre¬ 
stigio del pae¬ 
se. È nato un 
direttorio in 
cui uno dei 
tre grandi pae¬ 
si fondatori 
dell’Europa, il 
nostro, è stato 
escluso. Il che 
significa che 
Inghilterra, 
Francia e Ger¬ 
mania si riten¬ 
gono gli unici 
in condizione 
di costruire 
una linea di 
politica estera 
credibile per 
l’Europa. Era¬ 
vamo sempre 
stati nella pat¬ 
tuglia di testa 
della politica 
in Europa. Pa¬ 
ghiamo le me¬ 
galomanie e il 
dilettantismo 
di Berlusconi 
e Frattini in 
politica este¬ 
ra. Se realmen¬ 
te impedisse¬ 
ro una vota¬ 
zione separata 
sui problemi 
dei militari ita¬ 
liani nel mon¬ 
do vi sarebbe 
la riprova che 
si intendono 
sfruttare tutti i temi, perfino la 
politica estera, non per costruire 
maggiore unità nel paese ma per 
dividerlo ulteriormente». 

Ma lei ricorda altri casi in 
cui il governo fa le barrica¬ 
te per impedire una votazio¬ 
ne per parti di un documen¬ 
to di politica estera? 

«No, che impedisca la vota¬ 
zione per parti, non ricordo pre¬ 
cedenti». 

E di politica interna? 

«La votazione per parti rien¬ 
tra nella prassi tradizionale del 
Parlamento. Il governo cerca 
sempre di costruire il massimo 
di consenso mai il massimo di 
dissenso. Aggiungerei che il se¬ 
gno degli statisti è proprio que¬ 
sto: unire il paese. Che abbiano 
vinto le elezioni per pochi o mol¬ 
ti voti, il tratto distintivo è anda¬ 
re oltre la propria maggioranza: 
da Churchill a De Gaulle a De 
Gasperi a Khol. Tutti hanno sem¬ 
pre tentato di andare oltre la 
maggioranza. Figuriamoci poi 
nel caso di Berlusconi che non è 
stato scelto dalla maggioranza de¬ 
gli italiani. Lui rappresenta una 
minoranza che grazie al sistema 
elettorale e alle divisioni delle op¬ 
posizioni è riuscito a conquistare 
una schiacciante maggioranza di 
seggi». 

Senatore, ma proprio non 
se lo ricorda il caso di una 
minoranza che chiede di vo¬ 
tare parti e si sente rispon¬ 
dere di no? 

«Ci sono stati memorabili 
scontri in Parlamento sulla politi¬ 
ca estera: dalla Nato a Commiso, 
ma non ricordo un governo che 
dice: o tutto o nulla. Ripeto: i 
grandi leader cercano di unire il 
paese non di dividerlo». 

Il galateo istituzionale 
riporterebbe le 
procedure nella prassi 
Non si può presentare 
tutto in blocco e dire: 
così o niente 
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Malasanità, mafia e affari: bufera sul governatore della Regione Sicilia. Che nega tutto. Oggi lo ascoltano in Procura 


«Cuffaro è coperto dai carabinieri» 

Le conversazioni del medico Aragona intercettate in carcere. Ieri un altro maresciallo indagato 


Marzio Tristano 


PALERMO Si dice pronto al collo¬ 
quio con i magistrati per difender¬ 
si dall'accusa di essere la «talpa», 
esprime «stupore» per l'arresto 
dell'on. Borzacchelli e lo difende, 
smentisce di avere l'intenzione di 
dimettersi o di candidarsi alle 
prossime elezioni europee: «Se 
qualcuno pensa che intendo can¬ 
didarmi per trovare una via di fu¬ 
ga sbaglia di grosso perchè ho l'as¬ 
soluta certezza che non ho niente 
da cui fuggire». 

Giuro di dire tutta la verità 

Il governatore della Sicilia To- 
tò Cuffaro si prepara oggi a salire 
del scale del palazzo di Giustizia 
di Palermo da indagato per offrire 
ai magistrati della procura la sua 
verità sulle sue «relazioni pericolo¬ 
se» che governano il sottobosco 
di affari, informazioni riservate e 
mafia che ruota attorno a lui e ad 
alcuni esponenti del suo partito; 
intanto dal calderone delle indagi¬ 
ni spunta il nome di un altro cara¬ 
biniere indagato per concussione. 
È il maresciallo Calogero Di Car¬ 
lo, 45 anni, in servizio alla regione 
Sicilia accusato di avere incassato 
una somma di denaro dall'im¬ 
prenditore Michele Aiello, lo stes¬ 
so in rapporti con Borzacchelli, 
arrestato nel novembre scorso per 
associazione mafìosa. 

Incroci pericolosi 

Comandante di una stazione 
dei carabinieri nel messinese negli 
anni '90 Di Carlo ha lavorato per 
diverso tempo ad indagini coordi¬ 
nate dal pm di Messina Angelo 
Giorgianni, di cui è poi diventato 
uno stretto collaboratore. Nella 
metà degli anni Novanta era stato 
trasferito a Palermo dov'è stato in 


servizio al nucleo operativo fino a 
pochi mesi fa, quando poi è stato 
trasferito in un ufficio del coman¬ 
do regione. L'indagine su Di Car¬ 
lo si incrocia con quella su Anto¬ 
nio Borzacchelli, l'ex maresciallo 
dei carabinieri e attuale deputato 
regionale dell'Udc, arrestato ieri 
per concussione: avrebbe incassa¬ 
to dal dicembre 1992 all'ottobre 
2003, più di un miliardo di vec¬ 
chie lire dall'imprenditore Aiello. 
Somme di denaro pagate, sosten¬ 
gono i magistrati, perchè Borzac¬ 
chelli minacciava di far avviare in¬ 
dagini sulle attività di Aiello, o an¬ 
cora per ottenere informazioni su 
indagini riservate che riguardava¬ 
no l'imprenditore. 

Off record dalle sbarre 

Ex maresciallo dei carabinieri, 
Borzacchelli fu candidato anche 
grazie a Cuffaro: e proprio ai rap¬ 
porti del governatore con i carabi¬ 
nieri è dedicato un filone delle in¬ 
dagini condotte dai pm palermita¬ 
ni che hanno raccolto le confiden¬ 
ze rivolte in carcere dal medico 
Salvatore Aragona alla moglie e 
alla madre, captate da una micro¬ 
spia piazzata nella sala colloqui 
dell'Ucciardone il 29 agosto scor¬ 
so: «I carabinieri proteggono Cuf¬ 
faro - si è lasciato scappare Arago¬ 
na - loro non ne possono fare a 
meno, molte cose le nascondo¬ 
no... ». 

A casa del boss 

Il medico condannato per fa¬ 
voreggiamento di Giovanni Bru¬ 
sca cita l'episodio dell'incontro ca¬ 
suale all'aeroporto di Malpensa 
tra lui, che accompagnava la si¬ 
gnora Guttadauro, moglie del 
boss, e Cuffaro: «A casa di Gutta¬ 
dauro - dice Aragona rivolto alla 
moglie - ad un certo punto parlo 
di Cuffaro, il passaggio tagliato è 



Il governatore 
della Regione 
Sicilia Salvatore 
Cuffaro Foto di 
Mario De 
Renzis/Ansa 


quello dell'aeroporto. Se tagliano 
il pezzo un po' mi puzza, si vuole 
evitare il contatto diretto tra Gut¬ 
tadauro e Cuffaro, perchè in que¬ 
sto caso la mia figura di interme¬ 
diario viene a cadere». 


A Cuffaro Aragona sostiene di 
essere legato da un rapporto mol¬ 
to stretto. «Sono sempre stato dal¬ 
la parte dell'on Cuffaro - detta a 
verbale il medico - tranne quando 
lui è andato all'Udeur, nel senso 


che non ho mai abbandonato la 
persona». E per spiegare l'intrec¬ 
cio tra boss e voti Aragona offre 
un esempio illuminante: «Nel '91 
sono stato minacciato di morte 
perchè ho appoggiato Cuffaro, 
Emanuele Brusca non lo voleva 
fare votare. Lui ha preso 1200 voti 
ad Altofonte ed io credo di essere 
entrato nel cuore immenso di Cuf¬ 
faro». E conclude rivelando il suo 
sogno politico: «Nel mio sogno 
c'era il binomio Aragona-Cuffa¬ 
ro, ma non è stato possibile... ». 

Governatore di garanzia 

Il governatore ieri è tornato a 
negare ogni accusa: «Già nei mesi 
scorsi in seguito alle varie indiscre¬ 
zioni di stampa avevo manifesta¬ 
to la mia disponibilità' ad essere 
ascoltato dai magistrati - ha detto 
- nei quali ripongo ogni fiducia. 
Ora che hanno ritenuto giusto 
convocarmi sono disponibile, nel 
doveroso rispetto per la verità e 
per il lavoro della magistratura, a 
portare il mio contributo alla con¬ 
duzione dell'indagine». Borzac¬ 
chelli? «Sono convinto - continua 
Cuffaro - che nei prossimi giorni 
riuscirà a spiegare e chiarire la pro¬ 
pria posizione». E dimissioni ne¬ 
anche a parlarne: «Un avviso di 
garanzia, come tutti sanno, è a tu¬ 
tela dell'indagato - dice il governa¬ 
tore - voglio sperare che non ven¬ 
ga trasformato subito in condan¬ 
na». 

La scorciatoia europea 

Infine una promessa, insieme 
alla smentita delle indiscrezioni 
su una sua possibile candidatura 
al Parlamento europeo, la cui ele¬ 
zione gli assicurerebbe l'immuni¬ 
tà: «Governerò fino al 2006 in ba¬ 
se a un mandato che i siciliani mi 
hanno dato e che io porterò avan¬ 
ti». 



capogruppo Ds in Commissione Antimafia 


Nessuna solidarietà a Cuffaro, stanno già pensando al sostituto che possa garantire tutte le «relazioni» 

«Dietro il silenzio la faida del centrodestra» 


Ascoli, fermato il buttafuori 

Muore dopo lite 
in discoteca 

Un trentenne originario della provincia di 
Ascoli Piceno è morto ieri all'ospedale di 
Torrette per le ferite riportate in una lite con un 
buttafuori di un locale notturno, che è stato 
fermato dai carabinieri per omicidio 
preterintenzionale. Il diverbio è scoppiato 
intorno alle 6:45 al Josephin, lungo la strada 
statale 16 a Castelfidardo (Ancona). 

Nel corso della lite il trentenne avrebbe ricevuto 
dal buttafuori, un giovane di circa 22 anni, un 
paio di pugni in faccia. 

La morte, invece, è sopravvenuta intorno alle 
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SOLIDARIETÀ 

Oggi la maratona tv 
Trenta ore per la vita 

«Per me questa è come l'edizione zero, 
ricomincio daccapo e sono contenta di 
approdare in Rai dove non siamo ospiti ma c'è il 
coinvolgimento totale dell'azienda». 

Lorella Cuccarmi parla così della nuova edizione 
di «Trenta Ore per la Vita» parte oggi e che 
dopo nove anni lascia le reti Mediaset per 
approdare in Rai, soprattutto su Raidue. La 
maratona benefica è dedicata quest'anno al tema 
degli anziani soli o abbandonati. 

Le due prime serata si intitolano «Figli delle 
stelle» e saranno condotte da Lorella 
dall'Auditorium de centro di produzione Rai di 
Napoli. 

Il primo appuntamento ha per protagonisti 
Francesco Totti e Maria Grazia Cucinotta e le 
rispettive «tifoserie». 


MISSIONE SPAZIO 

Si chiamerà Philae 
il lander europeo 

Il nome è stato dato da una ragazza italiana, 
Serena Olga Vismara. La missione Rosetta, 
dellagenzia spaziale italiana, partirà il 26 
febbraio da Kourou e incontrerà tra 10 anni la 
cometa Churyumov-Garasimenko. 

Gli studi che saranno condotti grazie alla sonda 
europea permetteranno di guardare indietro nel 
tempo di 4600 milioni di anni, in un’epoca in 
cui i pianeti non esistevano e il sole era 
circondato solo da sciami di asteroidi. 


Enrico Fierro 


ROMA Un parlamentare della maggio¬ 
ranza arrestato, il capo del governo 
regionale accusato di reati gravissimi. 
L’ombra pesante di Cosa Nostra sulla 
Regione. La Sicilia è di nuovo al cen¬ 
tro di una bufera dagli esiti impreve¬ 
dibili. Nel cuore della tempesta Totò 
Cuffaro, il governatore, un uomo che 
è una macchina da guerra elettorale. 
Sempre affabile, sempre sorridente, 
pronto all’abbraccio e al bacio: il no¬ 
mignolo di vasa vasa gli rimarrà ap¬ 
piccicato a vita. Allievo prediletto di 
Calogero Mannino, ora non ride più: 
deve difendersi dall’accusa di concor¬ 
so esterno in associazione mafìosa, 
rivelazione di segreti d’ufficio, favo- 
reggiamneto. Il tutto - scrivono i ma¬ 
gistrati - a vantaggio di affaristi e 
boss. Attorno a lui il vuoto e, sempre 
più assordante, il silenzio della Casa 
delle libertà, che in Sicilia è parti¬ 
to-stato. Cosa succede nei Palazzi di 
Palermo? Ne parliamo con Giuseppe 
Lumia, parlamentare siciliano e capo¬ 
gruppo dei Ds nella Commissione an¬ 
timafia. 

Lumia, Cuffaro dice che a di¬ 
mettersi non ci pensa proprio, 


né si candiderà alle europee 
per fuggire da Palermo. Dice 
che la Madonna lo protegge e 
che... 

«La prego, lasciamo da parte il 
folklore. Facciamo lavorare la magi¬ 
stratura in pace, senza attacchi, ma 
anche senza inutili strumentalizzazio¬ 
ni. È bene che Cuffaro liberi il campo 
e subito, ma non perché ha ricevuto 
un avviso di garanzia, ma per motivi 
ben più gravi che riguardano il suo 
governo e i danni enormi che sta pro¬ 
vocando all’intera Sicilia». 

Lei non sventola atti giudizia¬ 
ri? 

«Non ci penso proprio. Guardo 
invece al loro fallimento totale sul ter¬ 
reno dello sviluppo e della legalità. Il 
centrodestra siciliano non cadrà per 
la doverosa azione della magistratura, 
questa classe dirigente si sta autoscon- 
figgendo per la sua mancanza di cultu¬ 
ra di governo». 

Cuffaro è solo. A differenza di 
quanto è accaduto con il primo 
avviso di garanzia, in questi 
giorni non c’è stato il diluvio di 
attestati e dichiarazioni di soli¬ 
darietà. Perché? 

«In Sicilia il centrodestra è diviso, 
i partiti della coalizione sono lacerati 


e in competizione tra di loro, nelle 
loro fila c’è una tentazione cannibali- 
stica molto spinta. Questo può spiega¬ 
re tanti silenzi, ma solo in parte, per¬ 
ché dietro tanti politici improvvisa¬ 
mente afoni c’è anche altro: la paura, 
ad esempio, e una certa attesa tattici¬ 
stica. Non escludo che qualcuno stia 
pensando di sostituire il sempre più 
indifendibile Cuffaro con un altro per¬ 
sonaggio che sia in grado di assicura¬ 
re la continuità nei metodi di governo 
e nel sistema di relazioni». 

L’immortale Gattopardo sicilia¬ 
no... 

«Peggio: il delirio di onnipotenza, 
la concezione orgiastica del potere del 
centrodestra siciliano dominato da 
un irrefrenabile senso dell’impunità». 
Mafia, corruzione, uomini poli¬ 
tici a braccetto con boss e affari¬ 
sti, onorevole, cosa sta succe¬ 
dendo in Sicilia? 

«Storicamente la mafia ha avuto 
due tipi di approccio con la politica, 
c’è il paradigma Lima nel quale mafia 
e politica mantengono le rispettive au¬ 
tonomie, salvo poi incontrarsi sul ter¬ 
reno degli affari, della corruzione e 
sull’uso della spesa pubblica. E c’è il 
paradigma Ciancimino, che vede Co¬ 
sa Nostra direttamente rappresentata 


nella politica e nelle istituzioni con 
propri uomini di riferimento. Oggi 
permangono i due sistemi, anche se 
registro una allarmante crescita di uo¬ 
mini politici che sono diretti rappre¬ 
sentanti degli interessi mafiosi. Le fac¬ 
cio un esempio: la gestione affaristica 
della sanità -settore pubblico delicatis¬ 
simo - crea alleanza, genera voti e po¬ 
tere politico, seleziona classe dirigen¬ 
te, promuove». 

Lei dice, facciamo lavorare in 
pace i magistrati. 

«Sì, il terreno della politica è un 
altro, perché quando un politico ha 
rapporti sistematici e consapevoli con 
un boss, il reato penale ha bisogno di 
un elevato grado probatorio per poter 
dire parole chiare, la politica, invece, 
deve avere il compito di individuare, 
denunciare e colpire quel sistema di 
relazioni anche prima dei pm». 

Cosa che il centrodestra non ha 
fatto? 

«No, e qui sta il loro fallimento, 
Non hanno difeso l’economia sana 
dalla mafia, né i cittadini dalla devasta¬ 
zione dei diritti che la mafia provoca, 
hanno permesso che in questa regio¬ 
ne la legalità venisse continuamente 
attaccata. Cuffaro deve andarsene per 
tutto questo». 


L’ex ispettore del Dap Sabella «rivela»: c’era un piano per fermarli, ma in quei giorni nessuno l’ha messo in pratica 

«G8, perché nessuno ha fermato i Black Bloc?» 


GENOVA Era tutto costruito sul filo dei 
tempi dettati dal codice di procedura 
penale il piano di arresti preventivi di 
cui ha parlato il magistrato ed ex ispetto¬ 
re del Dap Alfonso Sabella nell'interro¬ 
gatorio di lunedì scorso davanti ai pm 
genovesi. Il piano, che secondo quanto 
affermato dal magistrato non è mai sta¬ 
to attuato, avrebbe consentito di blocca¬ 
re, con un fermo di pg per identificazio¬ 
ne tramutato poi in richiesta di convali¬ 
da e arresto per associazione a delinque¬ 
re finalizzato alla devastazione e al sac¬ 
cheggio, i Black bloc che stavano per 
arrivare a Genova. Nei giorni immedia¬ 
tamente precedenti al G8 di Genova, 
venne stabilito che due erano i punti 
principali da affrontare: il primo riguar¬ 
dava la protezione delle delegazioni, 
con il dispositivo di sorveglianza della 


Zona rossa e il secondo era relativo alla 
protezione delle manifestazioni. Dal 15 
luglio, cominciarono ad arrivare le pri¬ 
me informazioni sulle riunioni dei grup¬ 
pi di Black bloc che provenivano dall' 
estero, con i punti di riferimento a Ge¬ 


nova e i luoghi di riunione. Grazie a 
quell'informativa, sarebbe stato possibi¬ 
le, a partire dal 17 luglio intervenire con 
una serie di perquisizioni personali, da 
effettuarsi «anche in strada»: nel caso si 
fossero trovate mazze, bastoni, simboli, 


polizia e carabinieri potevano procedere 
«in maniera intensiva» a fermi di polizia 
ipotizzando l'associazione a delinquere 
finalizzata alla devastazione e al saccheg¬ 
gio. Con gli atti trasmessi al pm (48 ore) 
si sarebbe potuto chiedere al gip la con¬ 
valida e questo avrebbe fatto guada¬ 
gnare altre 48 ore. In termini di tempo, 
tutto questo iter procedurale avrebbe 
portato lontano i Black bloc da Genova 
fino al 21 luglio sera. Intanto a giorni 
verranno recapitati a ufficiali dei carabi¬ 
nieri, funzionari di polizia della questu¬ 
ra di Genova, poliziotti della penitenzia¬ 
ria e ai responsabili del Dap, Alfonso 
Sabella, appunto, e al generale Oronzo 
Doria, gli avvisi di conclusione indagini 
preliminari (Acip), che chiudono for¬ 
malmente l'indagine sulla gestione della 
caserma di Bolzaneto. 


Lampedusa, incendiata l’auto del sindaco 


LAMPEDUSA Atto intimidatorio, sa¬ 
bato notte contro il sindaco di Lam¬ 
pedusa, Bruno Siragusa, di Forza 
Italia. La sua autombile è stata data 
alle fiamme da ignoti, distruggen¬ 
dola completamente. Sulla vicenda 
stanno indagando i carabinieri dell' 


isola. «È da tempo - spiega il sinda¬ 
co - che denuncio un clima destabi¬ 
lizzante e avvelenato. L'ho anche 
detto, qualche mese fa, al procura¬ 
tore capo di Agrigento, Ignazio De 
Francisci». «Questo - dice ancora- 
è un atto di delinquenza». 
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Segue dalla prima 

L a finestra della cella si affaccia verso 
i capannoni della Barilla, amici- riva¬ 
li: fabbriche allargate assieme. Adesso può 
solo guardare. Oppure rilassarsi nel profilo 
della città ritagliato contro le colline: quel 
Duomo che la Parmalat ha riportato allo 
splendore. Non so se è conveniente dirlo. 
0 l’arco del campo da calcio dove la squa¬ 
dra ha appena cambiato maglia: Parmalat 
addio.Ogni mattina avrà il piacere di legge¬ 
re la “Gazzetta” che a San Vittore non pote¬ 
va sfogliare. E ogni riga gli ricorderà il tra¬ 
monto della signoria perduta. Articoli sen¬ 
za tenerezza, lettere furibonde. Cosa può 
pretendere il padrone che ha piantato debi¬ 
ti per 14 miliardi di euro immiserendo una 
folla di risparmiatori alla deriva su pezzi di 
carta che non valgono niente ? 

Le lettere della “Gazzetta” fanno capire la 
rabbia, ma le pieghe sono tante: «Triste il 
destino del lattaio partito da Collecchio, 
arrivato a San Vittore passando per la Cay- 
man...». «Perché da tante parti manifesta¬ 
zioni di stima e cordoglio quasi fossimo di 
fronte a un parente che ha sbagliato... » e 
non Landru della finanza. Ambiguità di 
accuse non firmate 
dietro le quali si na¬ 
scondono persone 
alle quali il censo 
consente di non fir¬ 
mare e pubblicare, 
insomma boiardi al¬ 
la ricerca della vergi¬ 
nità o cortigiani de¬ 
lusi da qualche sgar¬ 
bo. Finalmente la ri¬ 
vincita. Dopo 
trentanni di benes¬ 
sere, all’improvviso 
l’indignazione del 
risveglio. Che il sin¬ 
daco Ubaldi racco¬ 
glie: sta valutando 
se costituirsi parte 
civile per salvare 
l'immagine degra¬ 
data. Un dovere 

per “rinascere”: lo costringe a cancellare 
ogni memoria personale. Proprio Tanzi, 
nel ‘92, ha inventato la carriera di un navi¬ 
gatore provinciale della politica, nell’ aspi¬ 
rante onorevole il cui compito era prende¬ 
re il posto di Andrea Borri, presidente 
Commissione Vigilanza Rai, troppo elegan¬ 
te per inseguire le pretese spicciole degli 
imprenditori locali. Inventare, vuol dire pa¬ 
gare: campagna elettorale sontuosa nutrita 
da Tanzi e da palazzinari che una sentenza 
del tribunale di Parma fa capire come Ubal¬ 
di li conoscesse bene. Impresa fallita. Parte 
la nuova cordata per trasformarlo in sinda¬ 
co: la città voleva seppellire il verde sotto i 
mattoni. Ce l’ha fatta. Proprio lui pretende 
l'indennizzo ? Immagino lo sbalordimento 
del detenuto. 

U n dubbio diverso tormenta 
gli amici che conoscono bene 
Calisto: cosa sarà successo al signore 
di poche parole frequentato nei fine 
settimana, qualche anno fa ? Torna¬ 
va ragazzo negli svaghi concessi alla 
mezza età. Un po’ di tennis, un po’ 
di biliardo, parliamo di calcio. Alla 
sera torta fritta e salame. Appena un 
dito di vino e alle dieci gli sbadigli 
scoraggiavano chi continuava a rac¬ 
contare. Casa e lavoro. Scrivania nu¬ 
da, senza un foglio: la vita sembrava 
tutta li. Sbrigativo, voce non curiale ( 
come adesso si racconta ), ma scatti e 
coda di domande: «Ho ragione, op¬ 
pure no ?». Accompagnate dal sorri¬ 
so di chi fa capire: ho ragione. Un 
timido anche nel privato per nascon¬ 
dere chissà quale insicurezza forse al¬ 
l’origine dell’ambizione che ormai 
ispira romanzi quasi noir. La religio¬ 
ne respirata nei banchi de La Salle ne 
ha segnato la vita senza ostentazione. 
La devozione é profonda e suscita 
l’incredulità infastidita da chi ha per¬ 
so soldi. La sua borsa era aperta per 
missionari immersi nella fame nel 
mondo: «Purché nessuno lo venga a 
sapere ...». Paradossalmente allarga¬ 
va la curiosità ai piccoli miracoli di 
suore, frati e veggenti che fabbricava¬ 
no unguenti recitando preghiere. 
Non ne era rapito, ma li ascoltava 
con attenzione. Anche i calciatori del 
Parma venivano affidati a un padre 
spirituale che il patron preferiva allo 
psicologo da spogliatoio. E gli eroi 
della domenica ascoltavano il prete 
in un silenzio dall’apparenza rispetto¬ 
sa pur distratti da pensieri di altra 
praticità. Il più raccolto sembrava 
Grun, violino del centro campo, 
“purtroppo” protestante. Per i ragaz¬ 
zi che proprio non giravano restava 
il pellegrinaggio a Lourdes: Filippini, 
Cardone, Bresciano e Barone, ormai 
pezzi da mercato, tornavano rigene¬ 
rati, parola dell'accompagnatore. In- 
somma, ammirato e amato senza 
obiezioni. A dire il vero qualche 
brontolio trepidava dietro le finestre 
delle vecchie famiglie, frastornate, 
quasi offese, dal potere di un 
“nuovo” deciso ad allargarsi oltre 
ogni immaginazione. «Non é parmi¬ 
giano» rassicura Alberto Bevilacqua 
adesso che il mostro è sistemato, ma 
parmense perché nato appena fuori 
porta, altra razza, lombrosianamente 
rozza, faccia da Cesare di campagna. 
Quante cose capiscono gli scrittori 
mentre i cronisti esplorano la terra 
di nessuno.il Calisto Tanzi discreto è 
diventato un dottor Jekyll. sepolto 
dagli aggettivi dell’infamia. I numeri 
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Tanzi toma a Parma 
Più da «cancellato» 
che da carcerato 


Milano, oggi sarà sottoposto ad una scintigrafia 


MILANO Non sarà un ricovero di lunga 
durata. Comunque ieri pomeriggio Calisto 
Tanzi è stato trasportato dal carcere di San 
Vittore alVospedale milanese San Paolo. 
Quella di ieri dovrebbe essere Tunica notte 
che Vex presidente di Parmalat ha trascorso 
fuori dalla cella, che occupa dolo scorso 27 
divembre. Una notte passata nelVapposito 
reparto di sicurezza di cui è dotata la 
struttura ospedaliera. Oggi verrà sottoposto 
ad alcuni esami clini, fra cui una 
scintigrafia. La previsione è che già nel 
pomeriggio verrà dimesso e di nuovo 
trasferito a San Vittore. Un parcheggio che 
dovrebbe concludersi prima della fine della 
settimana. La sua detenzione dovrebbe 
infatti continuare nel carcere di Parma, 
come richiesto dai suoi legali che sostengono 
che i reati contestati a Tanzi siano 


soprattutto competenza della magistratura 
emiliana. Quanto allo scandalo Parmalat e 
agli strumenti di prevenzione di casi simili, 
ieri il ministro dell'Attività produttiva 
Antonio Marzano ha annunciato Vennesima 
iniziativa del Governo: «È nato un 
osservatorio grandi imprese, una specie di 
unità pre-crisi collocato presso VIstituto per 
le politiche industriali». L'idea è quella di 
intervenire ai primi sintomi della crisi 
dell'azienda evitando l'insorgere, o meglio 
l'esplodere, della «malattia». L’obiettivo è 
quello di salvare e rafforzare i nuclei 
industriali e, in caso di aziende decotte 
lasciarle al loro destino. Il tutto con una 
puntualizzazione, l'osservatorio pre-crisi, «si 
può fare solo per le imprese di una certa 
dimensione e di cui esistono dati che ci 
permettono di intervenire». 



Callisto 
Tanzi 
In alto 
una veduta 
di Parma 
in una foto 
di Uliano Lucas 


lo stanno inchiodando. Azioni crimi¬ 
nali, bugie irresponsabili, voracità pe¬ 
ricolose, bilanci truffaldini, cinismo 
da piccolo ladro che strappa la borsa 
alle vecchie in pensione: ormai lo si 
racconta così. Fino all’acuto di un 
“abominevole” apparso sulla 
“Gazzetta di Parma”. Quasi sua, fino 
a ieri, in quanto socio di peso del¬ 
l’Unione Industriali ( versava 350 mi¬ 
lioni l'anno ) proprietaria del giorna¬ 
le e della Tv. L’altra televisione - Tele¬ 
ducato - gli apparteneva a metà, ma 
la comandava a bacchetta ripianan¬ 
do ogni anno il buco di 600 milioni 
con pubblicità Parmalat, Fiera e Cas¬ 
sa di Risparmio, aziende nelle quali 
aveva disperso proconsoli fedeli. Ra¬ 
pidissimi nello scaricarlo. Luciano Si- 
lingardi, presidente Cassa e Fonda¬ 
zione, commercialista di fiducia Par¬ 
malat, membro consiglio ammini¬ 
strazione Parmalat, controllore dei 
conti Parmalat, ne ha preso le distan¬ 
ze subito dopo l’arresto. Oltre le sca¬ 
tole cinesi delle società disperse nei 
paradisi fiscali, il groviglio della città 
non si è mosso dalla prima repubbli¬ 
ca e contempla gli intrighi delle sotto¬ 
corti i cui palafrenieri non sentivano, 
non vedevano, rispettando un silen¬ 
zio di ferro per gestire in pace bricio¬ 
le di privilegio. 

L a “Gazzetta” accarezzava Tanzi 
appena possibile, ancora a due 
mesi fa. Sembrano mille anni leggen¬ 
do, ben titolato, il parere di un esper¬ 
to: dall’aula bunker dell’Ucciardone 
dove lo stanno processando per asso¬ 
ciazione mafiosa, il senatore Marcel¬ 
lo dell'Utri ricorda: «io e Berlusconi 
avevamo capito che era inaffidabile». 
Alla Gazzetta lavorano giornalisti ec¬ 
cellenti per anni costretti al silenzio 


ed ora liberati dal capitombolo di 
uno dei feudatari. Coprifuoco finito. 
Possono ormai gridare in prima pagi¬ 
na, non a pagina 32, cloroformio im¬ 
posto dal rispetto. Splendido segno. 
Trasparenza che potrebbe allargarsi 
ad ogni problema se i proprietari ri¬ 
masti trovassero il coraggio di presen¬ 
tarsi alTopinione pubblica per ciò 
che sono. Senza morbidezze e qual¬ 
che censura. Un passo indietro: più 
editori e meno padroni in controten¬ 
denza alla deriva dell' Italia 2000. Nel 
Corriere della Sera del dopoguerra, il 
Crespi nobiluomo, editore del gior¬ 
nale, telefonava al direttore Mario 
Borsa tre volte l'anno: due per gli 
auguri di Natale e Pasqua e, in qual¬ 
che occasione, per sollecitare un favo¬ 
re. Borsa aveva lasciato il Corriere 
nel ‘25, assieme ad Albertini. Non 
piaceva al duce. Negli anni milanesi, 
anche Giuliano Molossi, direttore 
della Gazzetta se ne è andato dal 
Giornale per accompagnare la prote¬ 
sta di Montanelli: meglio la piccola 
Voce che l’obbedienza assoluta al si¬ 
gnore dei palazzi e delle Tv. Stessa 
stoffa di Borsa; editori forse diversi. 
«Non mi farebbe la cortesia di scrive¬ 


re almeno due righe in favore della 
monarchia adesso che c’é il referen¬ 
dum ?», vuol sapere Crespi. «Impossi¬ 
bile», risponde Borsa: «Sono sempre 
stato repubblicano»: «Se è così, non 
so cosa dirle...». Con la stessa cultu¬ 
ra Parma potrebbe tentare la conqui¬ 
sta dell’authority sulla trasparenza 
deH'informazione. L’impressione 
che al momento ne sia lontana. Sen¬ 
za i 600 milioni di Tanzi l'altra Tv, 
falsa concorrente, pare destinata a 
svanire. Se i telespettatori sono co¬ 
stretti a destra mentre i lettori posso¬ 
no scegliere anche a sinistra, Parma 
diventa il sogno del laboratorio uni¬ 
co: Tv e giornale dalla stessa parte 
che in politica vuol dire Berlusconi, e 
nelle faccende locali sindaco Ubaldi. 

L ’ultimo sigillo pubblico di Tan¬ 
zi risale a settembre. Romano 
Prodi interviene ad un convegno sui 
problemi industriali e proprio la mat¬ 
tina dell' arrivo, la Gazzetta pubblica 
l’articolo di Luigi Villani, capogrup¬ 
po alla regione di Forza Italia: campa¬ 
gna elettorale pagata da Tanzi. Paro¬ 
le pesanti su Telekom Serbia. Ingi¬ 
gantiscono le accuse del leggendario 
superteste Marini. Sintetizzando alla 


grossa: Prodi, hai svenduto e i soldi 
dove sono ?.Perché proprio oggi ? 
deve aver chiesto il presidente agli 
imprenditori che lo ospitavano. Tan¬ 
zi ascolta. Con Prodi rapporti di nor¬ 
male conoscenza, niente affari o rac¬ 
comandazioni. E Tanzi gira la do¬ 
manda a Marco Rosi, presidente de¬ 
gli industriali col suo appoggio, pro¬ 
console di Forza Italia e imprendito¬ 
re che ha attraversato tanti problemi 
un po' risolti dal generoso Silingardi. 
Rosi, socio di Tanzi nella Parma- 
factor, il cui impegno fa sorridere: 
società che recupera crediti. Rosi, si¬ 
gnore assoluto della Gazzetta: dà or¬ 
dini col potere dell'unico editore. 
Ma Calisto gli impone qualcosa. E 
più tardi, a palazzo Sanvitale, Prodi, 
Tanzi e Rosi sono vicini di tavolo al 
pranzo d’onore. Al levar delle mense 
Calisto guarda Rosi: «Dillo adesso». 
Rosi disciplinatamente si alza, poche 
parole: mi scuso per ciò che è stato 
scritto sul giornale della città. Mi scu¬ 
so non per conto di chi ha scritto, 
ma per conto di chi lo ha pubblicato. 
Scoramento alla Gazzetta dove non 
passa uno spillo politico senza il suo 
permesso. I giornalisti incassano. In 


Educare all'odio, 

“La Difesa della razza” 
(1938-1943) 


di Valentina Pisanty 

Introduzione 
di Umberto Eco 


Tra pochi giorni il ritorno 
a “casa”: manca da sei settimane 
ma sembra che sia passato 
un secolo. La città si è liberata 
del suo nome e vuole affrontare 
una nuova vita 
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un certo senso il Rosi presidente, ha 
consumato ieri la vendetta con la sua 
Lazio Parmacotto che batte tre a zero 
l’ex Parmalat. Pazienza se dietro pre¬ 
stiti e sponsorizzazione obbligata del¬ 
la squadra vicina a Capitalia, ancora 
una volta spunta Tanzi. 

A bitudini che la bufera sembra 
aver cancellato. Sembra. Mai 
come nei giorni di cambio di regime 
ci si accorge che Tanzi era solo un 
pretesto, quasi un protocollo per ge¬ 
stire il potere delegato dalla pigrizia 
di chi preferisce appoggiarsi anziché 
alzare la voce: meglio affidarsi al si¬ 
gnore che accetta. Come non fosse 
successo nulla, le comparse cercano 
di diventare protagonisti. Nessuno 
ha forza sufficiente. E ci si avvia alla 
spartizione, manuale Cencelli ru¬ 
spante: a te la banca, a lui la Fiera, 
all’altro la Fondazione. Colpi nel¬ 
l’ombra. Il tesoro di banche e fonda¬ 
zioni nutre le campagne elettorali, 
troppo prezioso per non allungare 
almeno le mani. E ogni pretendente 
presenta il proprio uomo. Siamo a 
Parma, non nella Palermo racconta¬ 
ta da Sciascia del “Consiglio d' Egit¬ 
to” Il tramonto di Tanzi è forse co¬ 
minciato nell'illusione di questo tipo 
di potere. Era un industriale di pro¬ 
vincia col vento in poppa. La fabbri¬ 
ca cresceva, gli affari giravano, ma si 
guardava attorno e non nascondeva 
l'ammirazione, non umana, ma stra¬ 
tegica, verso chi usava la politica co¬ 
me grimaldello. Il Berlusconi che 
strappa a Craxi il decreto umilia-ma- 
gistrati colpevoli di applicare la legge 
impedendogli la diretta Tv, non gli 
piaceva ma ne ammirava le conse¬ 
guenze: un vuoto legislativo che ha 
favorito la trasgressione all'origine 


È il tempo della rivincita 
per ex boiardi alla ricerca 
della verginità o cortigiani delusi 
da qualche sgarbo. E resta 
il mistero del timido Callisto 
diventato dottor Jekyll » 


dell' impero. Lui, finalmente, incon¬ 
tra un ministro andando a Roma 
con la vecchia Mercedes. Donat Cat- 
tin, responsabile dellTndustria. Ap¬ 
puntamento organizzato da un ami¬ 
co che conosceva l'uomo dell'uomo 
importante: Vito Napoli stava per di¬ 
ventare deputato De, iscriversi alla 
P2 per sistemarsi nella Casa della Li¬ 
bertà. La fila delle nuove frequenta¬ 
zioni si allunga: Emilio Colombo, Ci¬ 
riaco De Mita, Gianni Goria, Misasi 
che in barca recita il rosario. Ma i 
politici hanno bisogno dei giornali. 
Tanzi prova con una piccola quota 
del Corriere senza sapere che gover¬ 
na la P2. Respinto da Tassan Din. 
Chi lo avrà consigliato ad allearsi al 
Di Donno dell'Acqua Marcia per fi¬ 
nanziare il Globo, risposta romana al 
Sole 24 Ore ? Rete 4 sembrava un 
traguardo raggiunto. Accordo con 
Berlusconi sotto pressione De. Docu¬ 
mento già firmato, ma il Cavaliere lo 
trattiene per un'ultima occhiata. Cali¬ 
sto festeggia, cena per soli uomini: 
De Mita, capo del governo, Lucchini, 
presidente Confindustria, Visconti 
di Modrone, Buby Bormioli. Telefo¬ 
na Biagio Agnes per i complimenti. 
Pietro Barilla dice due parole di brin¬ 
disi. «Che tipo di televisione sarà ?», 
vuol sapere Lucchini. «Di buone noti¬ 
zie», risponde De Mita. Ma Berlusco¬ 
ni ci ripensa. 

Legami ormai robusti che aprono a 
Tanzi prospettive lontane. Non solo 
Brasile e mezza Sudamerica. Non so¬ 
lo calciatori colombiani e argentini. 
Anche TAvellino merita uno spon¬ 
sor. E certi favori al politico di riferi¬ 
mento ricadono sui banchieri che gli 
devono la poltrona. Negli anni neri 
dell'occupazione, alla Cassa di Par¬ 
ma serve una decina di impiegati. Li 
fa arrivare da Nusco. Calisto diventa 
elemosiniere di tutti i partiti fino al 
Berlusconi dell’ultima campagna. 
Ringrazia per il contributo: 450 mi¬ 
lioni. 

S embra una fortuna senza fine. 
Ma spunta Tangentopoli, Mani 
Pulite cambia l’Italia e Tanzi é in pre¬ 
da alle banche orfano di angeli custo¬ 
di. Comincia a cambiare. La salute 
non va bene. Si impantana nei giochi 
della finanza. Tanto per capire chi è 
il leone e chi l’agnello: le due banche 
più esposte nel disastro Parmalat 
hanno chiuso il 2003 con un utile 
record, Cassa di Risparmio- Intesa; 
guadagni limitati per Banca del Mon¬ 
te esposta nel crac col 40 per cento 
delle risorse. Calisto infila un labirin¬ 
to dal quale esclude familiari e amici. 
Immagino abbia voluto attraversalo 
da solo con la sicurezza del vecchio 
padrone di campagna. Spostando i 
capitali per chiudere buchi: tanto 
sempre soldi suoi, non importa le 
regole. Lo fanno tutti. E poi i paradi¬ 
si che appartengono alla teoria per¬ 
missiva del ministro Tremonti. Ma 
gli è fatale lo sbarco nelle isole offsho¬ 
re feudo dalle grandi banche america¬ 
ne. Scatole che apriva e chiudeva. 
Collaboratori se non proprio infidi, 
sgangherati come è difficile immagi¬ 
nare. Non dico dovesse pescare fra i 
gran comis dell'Ena di Parigi, o alla 
Bocconi, o sfogliare i diari dell' Oli¬ 
vetti, ma affidare il futuro alla compa¬ 
gnia dei miracoli di Collecchio è un 
segno bifronte: o pretendeva l’obbe¬ 
dienza cieca di caporali miracolati da 
stipendi rotondi, auto di lusso, cari¬ 
che altisonanti; o lo smarrimento lo 
ha spinto nella depressione che i ca¬ 
porali consolavano con invenzioni 
da avaspettacolo precipitando nel ca¬ 
os non solo i conti, anche la fabbrica 
modello. Collecchio continua a pro¬ 
durre e ad aumentare le vendite, ep¬ 
pure resta un incredibile passivo. La 
segretaria storica di Tanzi (un tempo 
candidata del Msi) ne é sbalordita: 
Tonna che urla e bestemmia in dialet¬ 
to: questa la grandezza del direttore 
generale ? Ho cercato di ricostruire la 
storia del manager che ha inventato 
e distrutto un gigante la cui ricchezza 
ha trasformato la realtà sociale di 
una provincia. Ricchezza che soprav¬ 
vive alla truffa: ville che raddoppiano 
i paesi, conti in banca robusti, azien¬ 
de robotizzate sono il segno inquie¬ 
tante della mescolanza impresa-fi¬ 
nanza. Ne deriva un benessere a tem¬ 
po: qualche anno anni sparisce. Solo 
per le follie di Tanzi o è il virus nasco¬ 
sto nella nuova economia che corre 
nei computer ? Non è la cronaca di 
un cronista emotivamente neutrale: 
siamo cresciuti assieme, l'amicizia è 
lunga e la rivelazione della personali¬ 
tà nascosta ha sconvolto noi che cre¬ 
devamo di conoscerlo bene. Cosa 
può aver trasformato un signore ti¬ 
mido nel « pirata della truffa del seco¬ 
lo ?». Forse ha dimenticato la racco¬ 
mandazione delle madri di una vol¬ 
ta: non frequentare cattive compa¬ 
gnie. Ma la risposta deve essere più 
complessa in sintonia col sistema che 
ha inghiottito migliaia di veri miliar¬ 
di. Se qualcuno li ha perduti, qualcu¬ 
no li ha intascati. Ancora una volta il 
sospetto del tesoro sepolto non coin¬ 
cide con la persona che crediamo di 
conoscere. Magari è l'ultima sorpre¬ 
sa. Ma se non lo trovano, dove è 
finito ? 

Maurizio Chierici 

mchierici2@libero.it 
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Ieri all’Angelus il saluto ai lavoratori delle Acciaierie arrivati in pellegrinaggio: «Parole che ci danno speranza, qualcuno dovrà pur tenerne conto...» 


Anche il Papa a fianco degli operai di Terni 

«Apprezzo in voi la ferma volontà di difendere il vostro lavoro con la sua dignità» 


Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO II Papa è solidale 
con la lotta degli operai delle acciaierie 
di Terni. Li invita a resistere, a difendere 
il loro lavoro in pericolo e la loro digni¬ 
tà di lavoratori. Il messaggio di saluto al 
termine dell’Angelus è dedicato a loro. 
In particolare a quel gruppetto di corag¬ 
giosi che hanno deciso di raggiungere a 
piedi, in «pellegrinaggio», la Capitale 
per chiedere a Giovanni Paolo II parole 
di «conforto, solidarietà e speranza»: un 
gesto di appoggio alla loro lotta. Un invi¬ 
to che il Papa ha accolto. La Chiesa è 
solidale con i lavoratori. Anche quella 
locale. Il pellegrinaggio a Roma è stata 
una decisione maturata domenica scor¬ 
sa, dopo lomelia del vescovo di Terni, 
monsignor Vincenzo Paglia dedicata 
proprio alla vertenza. 

108 chilometri a piedi Così dai can¬ 
celli dello stabilimento alle 6 di mattina 
di sabato sono partiti in diciassette. Ieri 
verso le dieci sono arrivati in quindici a 
piazza san Pietro: 26 ore di cammino 
per coprire i 108 chilometri che separa¬ 
no la città umbra dalla Capitale. In due 
hanno rinunciato. Ad attenderli hanno 
trovato gli altri loro compagni, che han¬ 
no raggiunto Roma con un pullman ed 
alcune auto. In tutto poco più di una 
cinquantina con i loro familiari. Sono 
tutti dipendenti della produzione «ma¬ 
gnetica» delle acciaierie ternane che la 
proprietà, la ThyssenKrupp Electrical 
Steel, intende chiudere: «fedeli» e non 
sindacalisti in piazza per pregare, ma 
anche per difendere la loro dignità. 

La macchia blu Le autorità non 
hanno permesso di esporre lo striscione 
della «rappresentanza sindacale unita¬ 
ria» della fabbrica - in piazza san Pietro 
non è consentito - ma i lavoratori terna¬ 
ni hanno potuto indossare i loro elmetti 
da lavoro: una macchia blu nella piazza 
a rappresentare tutti i novecento lavora¬ 
tori della «linea magnetica» a rischia li¬ 
cenziamento. È la produzione che i tede¬ 
schi vorrebbero trasferire in Germania. 
Una decisione improvvisa e non concor¬ 
data contro la quale si schierata compat¬ 
ta tutta la città di Terni, solidale con la 
lotta dei lavoratori. Il vescovo e il sinda¬ 
co della città hanno deciso di devolvere i 
15 mila euro del premio San Valentino, 
patrono della città, alla rappresentanza 
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Rappresentanza Sindacale Unitaria 
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Operai delle acciaierie Terni a piazza San Pietro durante l’Angelus 


Filippo Monteforte/Ansa 


sindacale dello stabilimento per sostene¬ 
re la mobilitazione di questi giorni. 

«Cari lavoratori» Ieri i lavoratori 
chiedevano un gesto di solidarietà del 
Papa e sono stati accontentati. Dal suo 
studio privato Giovanni Paolo II si è 
rivolto a loro, ben visibili al centro della 
piazza. Afferma di essere loro vicino in 
questo momento di grave difficoltà. E 
gli altri fedeli applaudono quando Gio¬ 
vanni Paolo II nomina i «cari lavorato¬ 
ri» delle acciaierie di Terni «venuti in 


In 17 sono partiti a 
piedi dai cancelli della 
fabbrica alle 6 di 
mattina, 108 chilometri, 
una «processione» 
per il lavoro 



Terni, 1981 

Quando Wojtyla pranzò 
nella mensa aziendale 

CITTÀ DEL VATICANO Quella giornata è rimasta indimenti¬ 
cabile. Mettendo da parte il programma ufficiale papa 
Wojtyla accetta di incontrare gli operai e il consiglio di 
fabbrica, e risponde alle loro domande. Ricorda la sua espe¬ 
rienza di «operaio» e poi pranza con loro alla mensa azien¬ 
dale. Se lo ricorda come fosse ieri Felice Triolo, operaio, gli 
era seduto vicino. «Il menù era leggero... un brodino, tacchi¬ 
no e un bicchiere di vino rosso... «Ne ho conosciuti di papi. 
Lui era diverso, era giovane e in forze. Ora quanto è invec¬ 
chiato.. quanto ha fatto per noi e per la difesa della dignità 
di chi lavora». Ieri in piazza san Pietro cera anche don 
Ferdinando Benigni, indossava fiero l’elmetto bianco protet¬ 
tivo che il Papa gli affidò 23 anni fa. Il 19 marzo del 1981 
era « cappellano» dell’acciaieria. Se la ricorda quella giorna¬ 


ta. «Accetto il nostro invito. Mise da parte il programma 
stabilito e decise di incontrare i lavoratori e i delegati del 
consiglio di fabbrica. Ascoltò e rispose a braccio alle loro 
domande» ricorda il sacerdote. Il suo fu un messaggio sempli¬ 
ce, disse agli operai di «essere dalla loro parte», ma aggiunse 
che «in nome del Vangelo» la lotta operaia deve avvenire 
« per» la giustizia, non «contro gruppi o persone». In quella 
occasione Giovanni Paolo II ricordò che durante i quattro 
anni in cui aveva lavorato come operaio aveva maturato la 
vocazione al sacerdozio. «Lei, Santità, se non fosse diventato 
prete e Papa, avrebbe fatto il sindacalista?» gli domanda un 
lavoratore e lui - ricorda il «cappellano» -, rispose che «aiuta¬ 
re gli altri a realizzare legittimi diritti è anche questa una 
vocazione» e poi ancora, «chi lavora e collabora al processo 
produttivo di una fabbrica, ha diritto non solo al salario, ma 
anche la frutto dello sviluppo di essa, diventandone un po' 
padrone». Per don Benigni il momento più significativo 
della visita fu il pranzò alla mensa aziendale con i lavorato¬ 
ri, i dirigenti e le autorità. Il pasto si concluse con un brindisi 
al Papa: «Grazie perché oggi hai svolto un buon lavoro», gli 
disse un operaio. 

r.m. 


pellegrinaggio a piedi per richiamare 
Fattenzione sulla crisi occupazionale di 
quel grande complesso industriale». 
Con calore e determinazione, il Papa 
invoca per loro e per le loro famiglie 
«una soluzione equa». È quanto sperava¬ 
no. L’anziano pontefice ricorda quanto 
disse loro in quel lontano 19 marzo del 
1981, quando visitò lo stabilimento, allo¬ 
ra ancora «Terni Acciai speciali». Era la 
sua prima visita pastorale ad una fabbri¬ 
ca italiana ed erano tempi duri anche 


Con loro i compagni 
di reparto, le famiglie 
Il cappellano dello 
stabilimento: scendere 
in piazza è un atto 
di coraggio 



quelli. «Apprezzo in voi - affermò il Pa¬ 
pa “operaio” protettore di Solidarnosc e 
ieri lo ha ribadito - la ferma volontà di 
“difendere il vostro lavoro con la sua 
dignità”». 

La piazza solidale In tanti al temi¬ 
ne dell’Angelus si sono avvicinati ai lavo¬ 
ratori per esprimere la loro solidarietà. 
Come durante il «pellegrinaggio» lungo 
la via Flaminia. Tornano a casa soddi¬ 
sfatti i dipendenti reatini. «Sono parole 
che hanno commosso e ridato speranza 
per il futuro» commenta Danilo Chiap- 
palupi, 26 anni passati in azienda. «È 
una cosa veramente grande che da quel¬ 
la finestra così importante per tutto il 
mondo siano venute parole riferite alla 
nostra lotta - aggiunge -. Una lotta che 
da questo momento avrà sicuramente 
più forza: e delle parole del Papa qualcu¬ 
no dovrà pur tenere conto...». È la spe¬ 
ranza anche del «caporeparto» Matteo 
Costantini, 49 anni e da 17 alle acciaie¬ 
rie. Si augura che ora sia possibile sbloc¬ 
care la situazione, che la produzione 
continui e che qualcuno si faccia avanti. 
Da tecnico Costantini spiega quanto la 
produzione del «magnetico» sia strategi¬ 
ca per il nostro paese: «Abbiamo produ¬ 
zioni all'avanguardia, come gli acciai 
Ogh per prodotti speciali ed ecologici 
che in Europa facciamo solo noi, e nel 
mondo solo i giapponesi». Della gravità 
della situazione sono consapevoli i lavo¬ 
ratori, assicura Giovanni Scoppi che è 
un po’ l’anima del gruppo. 

Quell’elmetto bianco Anche 23 an¬ 
ni fa, quando Wojtyla venne in visita 
allo stabilimento di Terni era un perio¬ 
do di crisi. Lo ricordano bene i più an¬ 
ziani del gruppo. «Dopo la sua visita 
siamo venuti a Roma per una manifesta¬ 
zione» ricorda don Fernando Benigni, 
allora cappellano dello stabilimento. Do¬ 
po ha lasciato, è andato in Africa, sei 
anni in Congo. Ieri era in piazza con in 
testa quell’elmetto bianco che Giovanni 
Paolo II indossò quel giorno. Il pontefi¬ 
ce glielo affidò al termine della visita: 
una consegna precisa. Ieri don Benigni 
ha invitato al coraggio i lavoratori. «Di 
questi tempi è coraggioso anche scende¬ 
re in piazza. Non solo per il terrorismo. 
Vi è da fronteggiare un terrorismo della 
vita quotidiana. Non sono forse 
“terrorizzati” - aggiunge - i novecento 
operai e le loro famiglie che di punto in 
bianco rischiano di perdere il lavoro?». 



Le bici alla conquista della città 

Ieri blocco auto per lo smog tra multe, disagi e polemiche. Veltroni: il governo ci lascia soli 

politecnico di Milano 


Blocco auto. 
Folla nelle strade 
di Roma 
Foto di Renzis/Ansa 


Eduardo Di Blasi 


ROMA A piedi, in bici, sul monopattino 
o con il bus. Per girare a Roma, Milano, 
Padova, Macerata e un altro centinaio 
di comuni italiani l'auto doveva restare 
rigorosamente in garage. E allora tutti 
col naso all'insù, per vedere se il tempo 
tiene, se il vento porta via le polveri 
sottili, se l'aria sia o meno respirabile 
dopo il blocco che ha tolto dalla circola¬ 
zione di auto e motorini. 

A Roma la giornata è bella, si pas¬ 
seggia in bicicletta lungo la via dei Fori, 
una gran quantità di bambini è vestita 
da Carnevale. Gli assessori comunali al¬ 
la Mobilità (Mario Di Carlo) e all'Am¬ 
biente (Dario Esposito), assieme al sin¬ 
daco Walter Veltroni, arrivano alla ma¬ 
nifestazione di Legambiente prenden¬ 
do il mezzo pubblico, e il primo si sor¬ 
prende d'aver visto nella metropolitana 
persone che non sapevano nemmeno 
come si timbrasse il biglietto, segno che 
tutte quelle strade che portano a Roma, 
di solito, sono percorse in automobile. 

Fino alle 12, arditi o inconsapevoli, 
alcuni automobilisti tentano di arrivare 
addirittura in piazza Venezia, sotto l'Al¬ 
tare della patria: 15 multe in due ore. 
Alla fine della giornata, di blocco in 
blocco, e quindi non solo a piazza Vene¬ 
zia, se ne conteranno quasi 5000. Qual¬ 
cuno protesta perché deve andare a la¬ 
voro, qualcuno abbozza, gli autobus, 
pur avendo la strada vuota, faticano ad 
arrivare in orario. Una vettura con cin¬ 
que filippini a bordo viene fermata e 
multata seduta stante. 

A Milano la situazione è più tesa. 
Vuoi perché nel capoluogo lombardo 
la partita di calcio (Milan-Perugia) si 
svolge proprio durante il blocco (Ro- 
ma-Juventus è il posticipo serale, per 
questo il blocco al traffico nella Capita¬ 
le è finito alle 17,00), vuoi perché, per 
una bislacca interpretazione, si è deciso 
di bloccare anche via Novara, l'arteria 
che dall'uscita della tangenziale spunta 


nei pressi dello stadio San Siro. Il risulta¬ 
to appare comico nella giornata in cui 
oltre 100 comuni lombardi hanno de¬ 
cretato il blocco: una lunga coda di vet¬ 
ture e pullman con tifosi imbufaliti a 
bordo intasati sulla tangenziale ad asse¬ 
stare un colpo mortale al blocco stesso. 
Blocchi «particolari» anche in Veneto 


dove sono chiuse al traffico Verona, Pa¬ 
dova e Rovigo. Il sindaco azzurro di 
quest'ultima città, Paolo Avezzù, ha de¬ 
ciso che i cattolici non inquinano nean¬ 
che fossero una comunità Amish (i 
mormoni che hanno in spregio i pro¬ 
gressi della tecnica e che si muovono 
con carrozze trainate da cavalli): il cen- 


legambiente 

«Questa politica 
non sa scegliere» 

Federico Ungaro 


«Facciamo subito chiarezza su 
un punto: il blocco del traffico in 
certe condizioni è un obbligo di 
legge, non una scelta». È lapida¬ 
rio Francesco Ferrante, direttore 
generale di Legambiente, sullo 
stop alle macchine imposto ieri. 

È un obbligo che dipende 

da che cosa? 

«Da una legge che a sua volta 
si riallaccia ad una direttiva euro¬ 
pea. Direi quindi che c'è il massi¬ 
mo dell'ufficialità. Se la concen¬ 
trazione di certi inquinanti, in 
questo caso le poveri sottili, supe¬ 
ra una soglia determinata dalla 
normativa, allora bisogna interve¬ 
nire. Ma mi sembra strano che 
questo provvedimento sia stato 
adottato solo in alcune città. C'è 
da chiedersi se in quelle dove non 
è stato applicato, si sia a cono¬ 
scenza di ciò che impone la nor¬ 
mativa italiana e europea». 

I blocchi però sono critica- 


tro della città, infatti, era aperto alle 
auto di chi dovesse partecipare alle fun¬ 
zioni religiose. Interessante anche la ri¬ 
sposta di Padova: le multe andavano 
solo a quei poveri disgraziati che avesse¬ 
ro preso la macchina da soli o con un 
amico. Se a bordo fossero stati in tre, 
infatti, la sanzione non sarebbe scattata. 


ti da molti e dallo stesso mi¬ 
nistero dell'Ambiente, che 
dice siano inutili... 

«L'efficacia è limitata, anche 
perché da domani (oggi, ndr) la 
circolazione riprenderà normal¬ 
mente e quindi gli inquinanti ri- 
cominceranno ad accumularsi. È 
chiaro che così non si risolvono i 
problemi dell'inquinamento da 
traffico, né si riesce a gestire la 
circolazione di una metropoli». 

Che cosa bisogna fare per 
affrontare il problema alla 
radice? 

«Servono interventi struttura¬ 
li, che ripensino l'intera gestione 
del trasporto urbano. Purtroppo 
mancano le scelte politiche. Basta 
che le citi un dato: su 100 sposta¬ 
menti, in Italia 82 prevedono 
l'uso di un mezzo privato. Il mini¬ 
stero dell'Ambiente dovrebbe in¬ 
vestire sull'uso del trasporto pub¬ 
blico e potenziare le linee di tram 
e le metropolitane. E invece non 
fa niente. I sindaci dovrebbero al¬ 
largare le zone a traffico limitato 
sia per estensione che per durata 
dei limiti di circolazione. Dovreb¬ 
bero dare più licenze per i taxi, 
aumentare le corsie preferenziali 
per gli autobus, potenziare le cor¬ 
se. Tutto questo senza guardare 
in faccia agli interessi di certe cor¬ 
porazioni». 

L'idea, in sé utile, serve ad incentivare 
l'uso collettivo del mezzo privato (resta 
solo da chiarire come fare a scendere 
dall'auto che trasporta tre persone sen¬ 
za farla declassare ad auto che ne tra¬ 
sporta due). 

«Purtroppo, e ce lo siamo detti an¬ 
che oggi con il presidente dell'And, è 


«Ma uno stop 
è quasi mutile» 

I blocchi del traffico non sono la 
soluzione contro lo smog, anzi la 
loro efficacia in termini di riduzio¬ 
ne della concentrazione di inqui¬ 
nanti è tutta da dimostrare. Però 
potrebbero essere un'occasione per 
cercare di ripensare il modo con cui 
concepiamo gli spostamenti in cit¬ 
tà. È questo il pensiero di Giuseppe 
Di Giampietro, docente di pianifica¬ 
zione urbana e dei trasporti al Poli¬ 
tecnico di Milano. 

Quanto sono efficaci questi 

provvedimenti? 

«Diffìcile dirlo. Alcuni studi 
pubblicati nella letteratura scientifi¬ 
ca indicano una riduzione minima 
degli inquinanti. Il problema è capi¬ 
re quanto questa riduzione dipenda 
dal fatto che non ci sono auto in 
circolazione e quanto dalle mutate 
condizioni atmosferiche. Basta che 
un giorno il vento sia cambiato o sia 
arrivata la pioggia, ed ecco che quel¬ 
lo successivo la concentrazione di 
smog cala. Come è facile capire, in 
tutto questo il blocco domenicale 
incide ben poco. Tanto più che vie¬ 


accaduto anche questa volta che i sinda¬ 
ci e le amministrazioni vengono lasciati 
da soli a fronteggiare un problema», ha 
accusato il sindaco di Roma Veltroni. 
Senza soldi per porre mano al proble¬ 
ma («Il primo provvedimento sarebbe 
quello di acquistare 1000 bus a meta¬ 
no», ha affermato il primo cittadino), 


ne attuato in un giorno in cui gli 
spostamenti sono ridotti, perché è 
festivo. Altri provvedimenti, invece, 
come ad esempio le targhe alterne si 
traducono soprattutto in una mag¬ 
giore fluidità della circolazione». 
Quindi per avere aria pulita 
che cosa dobbiamo fare? 
«Dobbiamo sperare soprattutto 
nelle condizioni ambientali. L’effica¬ 
cia dei blocchi è quella che è. In 
realtà, se vogliamo sconfìggere lo 
smog dobbiamo ripensare compieta- 
mente a come organizzare lo sposta¬ 
mento in città. Le do alcuni dati: in 
Italia l'85% della popolazione ha 
una bicicletta, ma solo l'l% la usa. 
Gli spostamenti in macchina per il 
30% dei casi sono di un paio di chi¬ 
lometri e per il 50% non vanno ol¬ 
tre i 4 chilometri. Distanze che si 
potrebbero superare tranquillamen¬ 
te con la bicicletta. Eppure non la 
usiamo». 

Perché? 

«Perché si rischia la vita, le stra¬ 
de sono troppo trafficate, non esisto¬ 
no piste ciclabili. Se vogliamo respi¬ 
rare aria più pulita, bloccare il traffi¬ 
co per un giorno non serve. Se però 
usiamo questo giorno per cercare di 
diffondere un nuovo modo di vede¬ 
re gli spostamenti in città, allora ab¬ 
biamo iniziato a fare un passo in 
avanti». 

f.u. 


senza i «poteri speciali» che ha il sinda¬ 
co di Milano per fronteggiare la questio¬ 
ne traffico («Con i quali avremmo avu¬ 
to corsie preferenziali e altri parcheg¬ 
gi»), anche lui, ieri, è stato lasciato a 
piedi. Meno male che il tempo è bello, 
il vento tira, le polveri sottili, per un 
momento, vanno via. 
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Segue dalla prima 

L uogotenente di Salvatore Giu¬ 
liano - il bandito siciliano che 
combattè dal 1943 al 1950 una 
«guerra di sette anni» contro lo Stato 
italiano che risorgeva dalle macerie 
del fascismo e della guerra - si autoac¬ 
cusò di averlo ucciso. E probabilmen¬ 
te mentiva: aveva tradito, ma non era 
stato lui a sparare. Quando stava fi¬ 
nalmente per decidersi a raccontare 
la verità, l'am¬ 
mazzarono con 
una dose di stric¬ 
nina che avrebbe 
stroncato cento 
cavalli, mentre si 
trovava in un 
luogo che avreb¬ 
be dovuto essere 
il più sicuro: una 
cella di carcere, 
alfUcciardone. 

Anche in morte, 
dunque, gli toc¬ 
cò di seguire la 
sorte di «Turid- 
du» Giuliano, 
che era stato ucci¬ 
so in un altro luo¬ 
go «sicuro»: il ca¬ 
pobanda si era ri¬ 
fugiato in una ca¬ 
sa di Castelvetra- 
no "protetta" dal¬ 
la mafia, ma i boss l'avevano tradito. 
L’ultima tazzina Aspanu Pisciotta 
quando esalò, urlando come un vitel¬ 
lo scannato, l'ultimo respiro, aveva 
appena finito di sorbire una tazzina 
di caffè, e la sua morte rimase perciò 
negli archivi sotto la voce: «caffè al 
veleno». Ma questo luogo comune na¬ 
scondeva un depistaggio: la pozione 
mortale stava in una medicina, un 
integratore vitaminico, che veniva 
«passato» al detenuto dallo Stato, che 
aveva finto gratitudine per il delitto 
che Pisciotta aveva finto di aver com¬ 
messo, ma lo Stato, così come la ma¬ 
fia presente in massa nelfinfermeria 
da dove era partita la boccetta, aveva 
tutto l'interesse a toglierlo di mezzo. 
Perché tacesse sul primo «mistero di 
Stato» di una serie infinita. Il caffè, 
invece, gliel'aveva versato il padre, 
compagno di cella, che fu accusato 
del delitto, e infine scagionato: quell' 
uomo era stato sospettato anche per¬ 
ché - così certuni dissero e scrissero - 
da giovane era stato comunista. Era il 
9 febbraio 1954, è passato mezzo seco¬ 
lo esatto, e per questo motivo ne stia¬ 
mo riparlando. 

Tutto accade in pochi minuti, nel ca- 
meroncino numero 4 al primo piano 
del carcere palermitano. Sono le 6,30. 
Ora della prima colazione per chi sta 
in galera. Aspanu si sveglia, chiacchie¬ 
ra con il padre, che hanno messo in 
cella insieme a lui, e con la guardia 
Ignazio Selvaggio. Aspanu si mette a 
sistemare le coperte del lettino, pren¬ 
de con una smorfia un cucchiaino di 
«Vidalin» che i medici dell'Ucciardo- 
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Nuovi documenti e nuovi 
scenari sul primo 
«Mistero d’Italia» 

Non fu una tazzina letale 
ad uccidere 50 anni fa il 
luogotenente di Giuliano 


Una immagine 
storica 
di Salvatore 
Giuliano 
e Gaspare 
Pisciotta 
(seduto) 
New York Times 
Photos 


Delitto Pisciotta, 
quell’ultimo caffè 

diventa un giallo 


Vincenzo Vasile 


Stasera in tv «Veleno di Stato», lo speciale di Rai3 


ROMA «Veleno di Stato», speciale «Primopia¬ 
no» su Pisciotta in onda oggi alle 23.20 su 
Rai3. È una storia di incontri ad altissimo 
livello, coperture, promesse e segreti che 
portano alla morte, quella che racconta 
Solina Pisciotta, sorella di Gaspare, il 
luogotenente del bandito Salvatore Giuliano. 
Pisciotta morì avvelenato, in una cella del 
carcere delVUcciardone, a Palermo, il 9 
febbraio di cinquantanni fa. « Veleno di 
Stato» è stato realizzato da Rino Cascio, 
Francesco Accordo e Claudio Rubino, A 
confronto, due scenari: Pisciotta, il traditore 
del capo, secondo la storia ufficiale ucciso 
con la stricnina nel caffè dai suoi stessi 


familiari, per la vergogna. Pisciotta il 
tradito, invece, ucciso con il veleno nella 
medicina passatagli dal carcere, qualche 
giorno prima di cominciare a raccontare ai 
magistrati i suoi segreti. I segreti sono quelli 
di Portello della Ginestra, la strage di 
contadini, il primo maggio del '47. Quella 
che oggi, grazie ai documenti che 
continuano ad emergere dagli archivi 
italiani e americani, appare sempre più 
come la prima strage di Stato. Con un 
copione che si ripeterà tragicamente, tante 
altre volte : esecutori materiali, infiltrati, 
servizi, politici. E intorno a loro, neofascisti, 
mafia, interessi nazionali ed internazionali. 



ne gli hanno prescritto. Poi prende il 
caffè, altro rito. Accende la spiritiera, 
un fornellino alimentato ad alcol. Di¬ 
spone due tazze sotto i beccucci della 

Sullo sfondo l’Italia 
uscita dal fascismo, 
Cosa Nostra, gli 
«uomini dello Stato». 
E la strage di Portella 
della 
Ginestra 
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caffettiera quella di sinistra per sé, 
quella a destra per il padre, versa nel¬ 
le tazze lo zucchero. Offre il caffè alla 
guardia che rifiuta, sorseggia il liqui¬ 
do caldo. Fa rivolto al padre: «Mi 
hanno avvelenato», e pochi minuti 
dopo va al Creatore. L'inchiesta, ab¬ 
biamo detto, prende la strada sbaglia¬ 
ta, e porta all'archiviazione. Solo re¬ 
centemente, grazie ad alcuni docu¬ 
menti desecretati dal governo Prodi, 
lo storico Giuseppe Casarrubea, fi¬ 
glio di una delle vittime della banda 
Giuliano, ha concluso: Pisciotta non 
fu ucciso dal caffè. 

Gruppo di famiglia Volendo offrire 
un dettaglio inedito per questa rievo¬ 
cazione, si può partire da un ricordo 


personale: la madre di Turiddu e la 
madre di Aspanu, alcuni anni dopo 
le tragiche morti dei rispettivi figli, 
ormai anziane, erano solite frequenta¬ 
re lo stesso medico di Palermo. Vi si 
recavano assieme, accompagnate in 
macchina da Montelepre da qualche 
«uomo di casa». Chi apriva la porta 
dello studio del professionista le vede¬ 
va incedere timidamente, ancora con 
i panni neri del lutto stretto. Si teneva¬ 
no per mano come si usava a quei 
tempi tra donne nei paesi siciliani più 
arretrati. Quelle due clienti tutto sem¬ 
bravano tranne che, rispettivamente, 
la madre dell'assassino e la madre 
dell'assassinato. E difficilmente era 
stato lui, Pisciotta, a colpire a tradi¬ 


mento Giuliano. Ma a tradirlo, sì. Per¬ 
ché era stato messo da qualche tem¬ 
po alle costole di Giuliano dai carabi¬ 
nieri del «Corpo forze repressione 
del banditismo», il Cfrb del colonnel¬ 
lo Ugo Luca. Il Cfrb, come gli appara¬ 
ti che l'avevano preceduto nel compi¬ 
to, mai assolto, di catturare Turiddu, 
avevano inzeppato la banda di confi¬ 
denti e infiltrati. Ufficialmente erano 
tutti latitanti, ma invece di catturarli 
li ingaggiavano: i carabinieri all'insa¬ 
puta della polizia, e viceversa. E loro 
continuavano a sparare. 

Patti e Segreti Centinaia di morti, e 
tra loro tanti poliziotti, carabinieri e 
militari, mandati allo sbaraglio, da uf¬ 
ficiali e funzionari che in segreto inve¬ 


ce s'incontravano con i fuorilegge. Al¬ 
la fine avevano «trattato» con la stes¬ 
sa mafia di cui Giuliano era stato fino 
allora una protesi armata, la conse- 

Ma Pisciotta l’aveva 
detto: «Siamo un corpo 
solo: banditi, polizia e 
mafia, come il Padre, il 
Figlio e lo Spirito 
Santo»... 


n 


gna del bandito. Meglio morto. Pi¬ 
sciotta s'intrattiene con Turiddu la 
notte del 4 luglio 1950, in una casa di 
Castelvetrano di proprietà di un avvo¬ 
cato in contatto con la mafia. Dirà 
poi di aver recuperato e consegnato 
allo Stato un memoriale in cui Giulia¬ 
no rivelava i suoi segreti. Poi i carabi¬ 
nieri del Cfrb inscenano un falso con¬ 
flitto a fuoco. E il cadavere di Turid¬ 
du viene mostrato a giornalisti e foto¬ 
grafi riverso sul selciato del cortile, 
crivellato da proiettili, ma stranamen¬ 
te il sangue cola verso su, segno che 
l'hanno ucciso nel sonno e poi trasci¬ 
nato fuori. Chi ha sparato? Quando 
la versione ufficiale farà a acqua, Pi¬ 
sciotta si prenderà la colpa. Ma anche 
questa versione sa di bugia. 

Il ministro dell'Interno dell'epoca è il 
democristiano Mario Sceiba. È lo stes¬ 
so che quando la banda Giuliano ha 
ucciso dodici contadini tra la folla 
radunata per la festa del Primo Mag¬ 
gio 1947 a Portella della Ginestra ha 
sfidato il buonsenso sostenendo che 
quella strage non ha né movente, né 
mandanti politici. Ora dà il suo aval¬ 
lo alla versione del Cfrb: conflitto a 
fuoco. Sceiba due settimane dopo è 
sbugiardato dall'inviato dell'Europeo 
Tommaso Besozzi. Il titolo di quell'ar¬ 
ticolo è un classico del giornalismo 
investigativo: «Di sicuro c'è solo che 
è morto». Ma chi ha dato la dritta a 
Besozzi? A segnalare all 'Europeo la fal¬ 
sità della ricostruzione del colonnello 
Luca fu un altro dirigente de sicilia¬ 
no, destinato una decina di anni do¬ 
po a ricoprire lo stesso incarico di 
Ministro dell'interno, Franco Resti¬ 
vo, cui alcuni ufficiali dei carabinieri 
in rotta con Luca hanno confidato la 
verità. 

Eroi di patria 

È un gioco di specchi. Mistero chia¬ 
ma mistero. Perché Pisciotta pochi 
giorni prima di quella notte a Castel¬ 
vetrano, alla presenza del generale Lu¬ 
ca, ha confidato al suo avvocato, Giu¬ 
seppe Bucciante, procuratogli dai ca¬ 
rabinieri: «Giuliano ha tradito, se al¬ 
leato con i comunisti»? Lui, Pisciotta, 
avrebbe «salvato» l'Italia, promise. 
Era tanto clamorosa la verità racchiu¬ 
sa in quel memoriale di Giuliano? 
Aspanu quel poco che gli rimase da 
vivere lo impiegò alzando un polvero¬ 
ne di accuse e ritrattazioni, silenzi e 
verità. Solo mezzo secolo dopo co¬ 
mincia a venir fuori la trama reazio¬ 
naria, all'ombra dei servizi segreti 
americani, che Giuliano - decidendo¬ 
si a parlare - avrebbe potuto rivelare, 
consegnando una carta importante ai 
«comunisti». «Alleandosi» con loro, 
come aveva previsto Pisciotta. Prima 
che gli chiudessero la bocca Aspanu 
aveva gridato un assaggio di quella 
verità dalla gabbia degli imputati del 
processo per Portella, a Viterbo: «Sia¬ 
mo un corpo solo, banditi, polizia e 
mafia, come il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo». Battuta blasfema, ma 
dà un'idea di quel primo «Mistero 
italiano». E degli altri che seguiranno. 


«Dimo-famo-semo»: l’italiano assediato dal dialetto 


N on so se il romanesco sia un 
vero dialetto. Parole come «fa- 
mo», «dimo», «semo» sembrano, piut¬ 
tosto, una divertita parodia dell'italia¬ 
no. Che contraggono e deformano l'ori¬ 
ginale, mostrandone il lato buffo e l'arti¬ 
ficiosità, il sussiego libresco di chi ab¬ 
bandona la strada e l'umore del popolo, 
e cerca di darsi un tono altezzoso e di¬ 
stante. 

Quando entro in classe, nell'inconsape¬ 
vole e allegro chiacchiericcio che accom¬ 
pagna il mio ingresso, mi siedo alla cat¬ 
tedra e apro il libro di Storia o quello di 
Letteratura. Segue un preoccupato silen¬ 
zio. E qualcuno, allontanando in extre¬ 
mis l'insidia dell'interrogazione, mi 
chiede di chiarirgli il significato di una 
parola. Come accade oggi, ad esempio: 
«Professore, che cosa vuol dire 


“anacronismo”?». 

Rispondo a Tatiana: «Vuol dire contro 
il tempo: indossare un abito di trenta 
quarantanni fa, parlare in un linguag¬ 
gio un po'... antico». 

«Come il suo, allora!», interviene Valen¬ 
tina, che ha occhi neri vivacissimi, lumi¬ 
nosi e mobili. Piccolina e graziosa, dalla 
seconda fila mi sorride spesso senza mo¬ 
tivo, con un'ironia che mi contagia e 
della quale non so se sono complice o 
vittima. E anche stavolta, vittima o com¬ 
plice, mi viene di sorridere. E preciso: 
«Un attimo. Chiariamo». E spiego, tra 
il piccato e lo scherzoso, che pur appar¬ 
tenendo io a una minoranza linguistica 
c'è qualcuno che, fuori da quell'aula, 
condivide con me ancora oggi l'uso del¬ 
la lingua italiana. 

Valentina mi osserva, quasi preoccupa¬ 


Luigi Galella 


ta: «Ma lei parla sempre così?». 

Ha un'espressione compassionevole, 
che misura l'incolmabile distanza tra 
noi. Il suo dialetto, pare voglia dirmi, è 
espressione di realtà, mentre la mia lin¬ 
gua - poverino - è «strana». Ha qualco¬ 
sa di compiuto e perfetto, un rigore e 
nitore lessicale che non appartiene al 
mondo parlato, ma alla sua rappresenta¬ 
zione letteraria. Io non sono uno di 
loro. Valentina mi osserva come se vo¬ 
lesse biasimarmi e tendermi la mano. 
Colpita dal fuoco concentrico dei dialet¬ 
ti, che spingono dal basso, e dal sistema 
televisivo, che preme dall'alto, la parola 
se la passa male. E sembra allora che 
noi insegnanti di Italiano, che ne siamo 
i depositari istituzionali, possiamo al 
massimo accettare di abdicare al princi¬ 
pio di realtà dei nostri alunni. 


Lussi uJ «1333J 
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D'improvviso, mi sento come accerchia¬ 
to dai loro sguardi «barbarici». Che han¬ 
no smesso il timore reverenziale verso 
la lingua «civile» e la osservano pietosi 


come si fa con un sovrano spodestato 
cui presto si mozzerà il capo. E voglio¬ 
no sapere se anche i miei amici o i miei 
familiari parlano il «mio» italiano. Un 
aggravante o un attenuante alla mia col¬ 
pa? Ma io insisto, e resisto: «Se andaste 
all'università vi rendereste conto che, 
almeno lì, parlano quasi tutti in italia¬ 
no». E Valentina, incalzandomi, con 
aria disgustata: «Se 'n'amica mia parla 
in italiano io me sento a disagio». E 
Roberto, che finora ha taciuto, come 
rivelando un episodio che ha dell'incre¬ 
dibile: «Ce sta 'n amico mio che quan- 
no parla al telefonino c'a su' ragazza è 
tutto precisino. “Ma come parli?” - je 
chiedo - e lui risponne: “o devo fa' pe' 
forza, a mi' ragazza parla solo in italia¬ 
no”». E Valentina, ancora: «Mi' padre è 
sardo, però parla solo romano», com¬ 


piaciuta e fiera, ma scuotendo il capo, 
rammaricandosi forse di non conosce¬ 
re nulla di quella lontana patria lingui¬ 
stica. E così altri, che raccontano le loro 
esperienze, accavallando le voci, rigoro¬ 
samente dialettali, ed elevandole sopra 
la mia, che arretra, riflessiva e incerta. 
Così, finisco per capitolare: «Ma sì, è 
chiaro, da ragazzo parlavo anch'io co¬ 
me voi, grosso modo». Ma non basta, 
sono sospettosi. «Vivevo in un quartie¬ 
re periferico, come volete che parlas¬ 
si?». E mi viene di tornare indietro nel 
tempo, agli anni sessanta, a quando fre¬ 
quentavo i miei primi compagni, al Pre- 
nestino. Tuttavia, riesco a ricordarmi 
solo delle risa che suscitava la mia erre 
moscia, tanto poco romana. 

«E poi - aggiungo - c'è la famiglia. È 
importante come si parla in famiglia». 


E vorrei precisare qualcosa circa le mie 
origini, lucane e campane, ma vengo 
anticipato da Ferdinando, dall'erre mo¬ 
scia più pronunciata della mia. «Se io - 
confessa nella generale incredulità - mi 
arrabbio con i miei genitori parlo in 
italiano». 

«E come mai?», chiedo incuriosito, 
mentre tutti gli altri tacciono e ascolta¬ 
no. 

«Non lo so, mi viene spontaneo, ad 

esempio se mi rimproverano che sto al 

telefono, dico: “Significa allora che la 

prossima bolletta telefonica la pagherò 
• » 

IO ». 

«E loro?». 

«Stanno zitti. Funziona». 

Morte e resurrezione della lingua italia¬ 
na. Anacronistica. 

luigalel@tin.it 
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Segue dalla prima 

Udinese-Bologna 1-3 Vince ancora una 
volta la grande preparazione tecnica di Car- 
letto Mazzone, che nella notte precedente 
alla partita aveva estratto le marcature de¬ 
gli avanti bianconeri alla sala Bingo "Bruno 
Pesaola" di Cividale del Friuli. Nel Bologna 
il presidente Gazzoni si frega le mani per 
l'ingaggio di Nakata che ha portato in dote 
circa 50.000 tifosi giapponesi, i quali che 
seguono quotidianamente il fantasista nip¬ 
ponico e hanno già acquistato decine di 
migliaia di maglie col suo nome sulle spal¬ 
le. Vivono tutti a casa di Nervo. 
Chievo-Lecce 2-3. Prosegue il momento 
magico di Marchegiani, portiere del Chie- 
vo, che ha dichiarato di non essersi buttato 
sui tre gol perché il suo medico curante, 
dopo averlo visitato giovedì per l'artrosi, la 
gotta e la renella, gli aveva prescritto otto 
settimane senza tuffi pena il distacco del 
catetere. Nel Lecce nuova grande prova di 
Bojnov, che purtroppo però non potrà gio¬ 
care le prossime quattro partite perché con¬ 
vocato allo Zecchino d'oro, dove rappresen¬ 
terà la Macedonia con la canzone "Mia non¬ 
na è una Perrotta" 

Empoli-Siena 1-0 La vittoria della squadra 
di casa è stata favorita dal fatto che i gioca¬ 
tori del Siena, temendo che all'uscita del 



Il punto y G 


I punti del Parma 
alle Cayman 


Gene Gnocchi 


tunnel ci fosse Materazzi, sono rimasti as¬ 
serragliati negli spogliatoi fino alla fine di 
"Controcampo". Nell'Empoli Perotti ha di¬ 
chiarato che dopo questa vittoria vede la 
Champions: infatti proprio ieri sera, dopo 
soli sei mesi di attesa al cali center di Sky, è 
finalmente riuscito ad attivare la sua smart 
card. 

Parma-LaziO 0-3 A Parma piange anche il 
cassiere: dei 25.000 presenti allo stadio solo 
uno era pagante perché gli altri 24.999 era¬ 
no creditori di Tanzi e Cragnotti. Prandelli 
però non si preoccupa del risultato, perché 
secondo la ricostruzione di Tonna il Parma 


ha 33 punti ufficiali e altri 55 depositati alle 
Cayman sul conto "Morfeo la sa lunga". 
Milan-Perugia 2-1 Nel dopogara Ancelotti 
ha dato di matto commentando: «È un 
momento diffìcile perché ci sono comuni¬ 
sti infiltrati nella squadra e certi calciatori 
giocano ancora un calcio da prima repub¬ 
blica» . 

Difficoltà per il Milan anche durante il ma¬ 
tch: la partita è purtroppo finita alle 19.30 
perché quando l'arbitro ha assegnato il rigo¬ 
re è partita una scazzottata tremenda su chi 
doveva batterlo. Alla fine l'ha spuntata Pir- 
lo per ko tecnico su Inzaghi. Sul fronte 


PARMA - t AZIO, AlX DISEGNA DEI FAIR PLAY* 


j .fcVESTiTORJ DELLE OPPOSTE TIFOSERIE 
I SI SCAMBIANO lE - MUTANDE. 
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Perugia, il presidente Gaucci torna sul mer¬ 
cato e dopo Saadi Gheddafì annuncia l'ac¬ 
quisto di Saadi Bush, Saadi Arafat e Saadi 
Blair. 

Reggìna-Brescìa 0-0 Forse lo 0-0 più spet¬ 
tacolare nella storia del calcio da quella 
volta che Edy Campagnoli e Giuliano Buf¬ 
fon non arrivarono al dunque dopo un 
petting durato due giorni e mezzo. Di parti¬ 
colare interesse soprattutto il duello tra i 
portieri Belardi e Agliardi che, visto come 
andavano le cose in campo, hanno trascor¬ 
so l'intera ripresa giocando a morra insie¬ 
me al quarto uomo. 

Modena-Ancona 2-1 Alternine della parti¬ 
ta l'intero Ancona è stato scritturato dal 
direttore di Raidue, Marano, per un nuovo 
reality show dal titolo "Amici di Ermanno 
Pieroni" . Il format è questo: si prendono 
11 sconosciuti e li si affidano alle cure del 
primo che passa, eliminandolo poco dopo 
e sostituendolo col secondo che passa. Poi 
col terzo, e così via. Vince chi fa meno 
punti. Nel Modena Malesani, in vena di 
scherzi, ha festeggiato il tribolato successo 
iscrivendo Mensah alla Lega nord. 
Roma-JuventllS Purtroppo non posso rife¬ 
rire su Roma-Juventus perché non mi so¬ 
no messo d'accordo con Occhetto e Di Pie¬ 
tro su un commento unico. 

lunedignocchi@yahoo. it 


televisioni 

Tormentone? 

VlERI 

non Gradisce 

Luca Rottura Lorenza Giuliani 

Arbitrarietà Massimo Caputi: «Bal- 
das, c'era il rigore per la Lazio?». Bal- 
das «Penso di no, ma dovrei vederlo» 
(“Quelli che il calcio”). 

Italiano danneggiato «Se la Ferrania 
chiudere, rimarrebbero 5000 persone 
disastrate» (il comico Pucci, “Quelli 
che il calcio”). 

Basta la parola «Ho voglia di Kakà» 
(striscione a San Siro, Sky). 
Effettivamente «Come ricordiamo 
sempre, lo sci è uno sport che si prati¬ 
ca all'aperto» (Carlo Gobbo, Rai¬ 
due). 

Nietzsche, Che dice? «Il migliore at¬ 
tacco contro la miglior difesa? È la 
nullità». (Eros Ramazzotti, “Guida al 
campionato”). 

Come MllCCino «Carlo Ancelotti ha 
avuto la delusione, ieri, di sapere che 
sua figlia Katia è stata eliminata nella 
sfida di “Amici di Maria De Filippi”». 
(Carlo Pellegatti, “Guida al campio¬ 
nato”). 

Sempre meglio di Albertini «Gattuso 
sindaco» (Striscione a San Siro, 
“DirettaGoal”, CalcioSky). 

Fairplay, please «Ana Laura, Kakà 
potrebbe essere tuo figlio» (Simona 
Ventura all'ex velina Ana Laura Ri- 
bas, 30 anni e poco più, “Quelli che... 
il calcio”). 

Giornalismo d'assalto «Cristian, 
quando ci sei tu, ci pensi sempre tu!». 
(Alda Angrisani, domanda a Chri¬ 
stian Vieri, “Stadio2Sprint”). 
Ingratitudine Peraltro la povera An¬ 
grisani non è stata ricambiata nella 
gentilezza dal ciclope nerazzurro, co¬ 
me dimostra il botta e risposta se¬ 
guente. Angrisani: «Adriano e Vieri 
possono giocare insieme? Questo è il 
nuovo tormentone». Vieri: «Il tor¬ 
mentone lo fate voi, che non capite 
di calcio». 

Si Calmi! «Carlo! Il mio Carlo! C'è da 
rivedere l'espulsione di Bucchi!». (Pa¬ 
ola Ferrari immotivamente ingrifata 
a Carlo Longhi, “90° minuto”). 

Pietre miliari «Gli atleti di Roma e 
Juventus hanno mangiato alle ore 17 
prosciutto, bresaola, spaghetti e cro¬ 
stata». (Carlo Paris, “90° minuto”). 
Bigodini pazzi Proprio ieri che Paola 
Ferrari non era pettinata come Cru- 
delia Demon o come uno sputnik, 
Giorgio Tosatti, invece della solita ca¬ 
lotta dal comandante capitano Stre- 
aker di Star Trek, aveva sulla testa 
una cresta rigida molto punk. Quan¬ 
do John Lydon sarà uscito dall'isola 
dei famosi inglese, potrebbero fare 
un bel duo a San Remo. 
Precisamente «Un Bologna che è im¬ 
battuto da tre mesi... ». «Beh, abbia¬ 
mo perso domenica scorsa col Mi¬ 
lan» (Carlo Paris e Carlo Mazzone, 
“Sport 2 sera”). 

Biazzo, Che baffi Un gradito ritorno 
da Napoli a “Stadio2sprint”: l'inossi¬ 
dabile Salvatore Biazzo, già protago¬ 
nista nel folle teatrino di Paolo Valen¬ 
ti quando i mulini erano bianchi e 
“Novantesimo minuto” era in bian¬ 
co e nero. Ieri Biazzo sfoggiava due 
baffi bicolori da multipla anni '60: 
uno bianco e uno nero. Totalmente 
asimettrici. Una specie di terzo fratel¬ 
lo Taranto, parecchio divertente. 

Nota di servizio Questa rubrica va in 
onda in forma ridotta e un po' ap¬ 
prossimativa perché Telecom Italia, 
nonostante regolare e decennale ab¬ 
bonamento Internet, se tenuta in 
ostaggio i nostri appunti fino alle 
22,25. Ce ne scusiamo con i lettori. 

setelecomando@yahoo. it 
(gago.splinder. it) 






IL MILAN ALLUNGA... 

Nel pomeriggio a S. Siro 
i rossoneri vincono 2-1 
su un combattivo Perugia 
Per Ancelotti qualche 
sofferenza nel finale 




... MA LA ROMA TIENE 

Nel posticipo all’Olimpico 
goleada giallorossa con 
Dacourt, Totti e Cassano 
Pesante ko per la Juve 
Espulso Monterò 


dopo 
la trionfale 
vittoria 
di ieri sera 
della Roma 
sulla Juventus 


Con Bonolis doping all’ora di cena 

A “Domenica In ” le morti nel pallone: dai lazzi ai drammi, il conduttore enciclopedico 


Salvatore Maria Righi 


I l doping all’ora di cena, servito come il piatto 
forte al crepuscolo della giornata di festa. Lo 
ha servito ieri intorno alle venti Paolo Bonolis, un 
cuoco enciclopedico che spazia indifferentemente 
dagli antipasti, telepromozioni e spot adagiato 
sulle nuvole del paradiso; ai primi, talk show e 
dirette fiume, sorriso e repertorio di lazzi che non 
conosce usura. 

Per non parlare di ricchi contorni come interviste 
e testimonianze che non hanno paura di guastare 
il desco domenicale delle famiglie italiane, quan¬ 
do il nostro impareggiabile maitre ripone la risata 
sardonica e le battute in romanesco per assumere 


un’aria cupa, lo sguardo corrucciato e il tono della 
voce da attore shakespeariano. 

Così sulla tavola imbandita di Rai Uno, nella 
grande famiglia di “Domenica In”, sono andati in 
onda per mezzoretta i misteri ed i veleni del calcio 
che uccide. In studio, insieme al conduttore che 
fino a quel momento aveva riempito di lazzi e 
frizzi il pomeriggio della corazzata di viale Mazzi¬ 
ni, Ferruccio Mazzola, fratello di Sandro ex di 
tante squadre. Poi Aldo Agroppi, opinionista con¬ 
trocorrente (come da contratto) e infine Massimi¬ 
liano Castellani, giornalista che insieme al collega 
Fabrizio Calzia ha dato alle stampe il coraggioso e 
documentato “Palla avvelenata” (Bradipolibri), 
libro bianco sul pallone che si è messo a rotolare 
dentro le farmacie e ne ha ricavato mascelle da 


Ridge di Beatiful, polpacci da lottatore e guarigio¬ 
ni miracolose, ma anche inspiegabili decessi, stra¬ 
ni traffici e soprattutto una nube di sospetti maleo¬ 
dorante e stagnante. 

Sul canovaccio delle pagine che raccolgono testi¬ 
monianze e indagini processuali, il condutto- 
re-conducator Bonolis (che una settimana prima 
aveva cucinato il tema Aids con litigio degli esper¬ 
ti incorporato, chissà la colonnina dell’audience 
come si è impennata) ha letto parole che pesano 
come pietre, raccontando le pratiche da maneggio¬ 
ni cui sono stati sottoposti i calciatori citati nel 
libro. 

Poi le immagini dell’ultima apparizione di 
Gianluca Signorini allo stadio di Marassi, una 
larva umana su una sedia a rotelle dentro un 


catino vestito di rossoblù, i colori del Genoa, com¬ 
mosso fino alle lacrime collettive per quella bandie¬ 
ra arrotolata dalla Sla, la sindrome laterale amio- 
trofica che oltre oceano è conosciuta come morbo 
di Gehrig. 

Studio ammutolito a rivedere le immagini di quel 
dramma, un guerriero del pallone che dopo tante 
battaglie non ha avuto neanche la forza di parlare 
davanti ai tuoi tifosi, con Bonolis trasformato in 
un Caronte nel prendere per mano e accompagna¬ 
re l’abbonato dentro al marcio del football. 

Serio, composto, solenne nei gesti, impallidito nel 
sentire Ferruccio Mazzola che ha raccontato per 
la prima volta davanti a milioni di persone delle 
iniezioni col liquido bianco che un luminare face¬ 
va in piazzale Loreto a Milano: «Te le faceva sulla 


parte infortunata e alla schiena, uscivi dallo stu¬ 
dio che potevi anche volare, ma dopo qualche 
giorno crollavi come prima». Per non parlare di 
Agroppi che ammette di aver assunto «corteccia 
surrenale » e quindi di essere «un miracolato», 
almeno fino adesso. 

Perfino per un’interruzione pubblicitaria, Bonolis 
ha mantenuto l’aspetto inflessibile di uno show¬ 
man al servizio della verità. E pazienza se per 
arrivarci bisogna passare per una televendita di 
case. Certo, ha fatto effetto vedere il conduttore 
rimbalzare dalla platea toccata di Domenica In, 
per non parlare di quella in salotto, alle immagini 
registrate dello spot, a lodare le virtù di un’agen¬ 
zia immobiliare. Per poi tornare a rotta di collo, o 
a filo di Epo, in diretta, con la fronte sudaticcia 
per la commozione dell’appello finale, salvare i 
giovani da questo flagello. 

«In uno spogliatoio del settore giovanile di un club 
di prima fascia hanno trovato 186 sostanze dopan¬ 
ti e 600 fiale di esafosfina, in un’ospedale ce ne 
sono di solito non più di qualche unità» ha raccon¬ 
tato Castellani, prima che Bonolis gli sfilasse il 
microfono per dare la linea al tigì. Il picco proba¬ 
bilmente era passato, giustizia (e audience) è fat¬ 
ta. 
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I COPPA D’AFRICA 

La Nigeria elimina il Camerun 
e vola in semifinale 

La Nigeria si è qualificata per le 
semifinali del torneo in corso di 
svolgimento in Tunisia. Nei quarti i 
nigeriani (nella foto durante 
l’esultanza a fine match) hanno 
battuto 2-1 i campioni uscenti del 
Camerun. Questi ultimi sono andati 
per primi in vantaggio al 42’ pt con 
l’attaccante Etòo. Per la Nigeria ha 
pareggiato Okocha al 48’, mentre il 
gol della vittoria l’ha segnato Utaka al 
28’ della ripresa. Nell’altro quarto 
disputato ieri Marocco-Algeria 3-1. 



I OLANDA 

L’Ajax rimonta il Psv Eindhoven 
e allunga in classifica 

Calcio-spettacolo ad Amsterdam, dove 
l'Ajax batte per 2-1 il Psv Eindhoven e 
stacca i rivali, prossimi avversari del 
Perugia in Coppa Uefa, rimanendo solo 
in testa al comando della classifica. Ma 
ad andare in vantaggio era stato il Psv, 
grazie a una rete di Vennegoor of 
Hesselink al 42' pt. Privo di molti uomini 
importanti, l'Ajax non si è smarrito dopo il 
gol, e ha pareggiato al 6' st con un gran 
tiro di Sneijder. Dieci minuti dopo la rete 
decisiva del 18enne romeno Mitea, 
nuova stella della squadra biancorossa. 


I INCIDENTI 

Genoani con cinghie e bastoni 
nella curva del Livorno 

Momenti di tensione all' esterno dello 
stadio Armando Picchi, intorno alle 14,30 
di ieri tra i tifosi del Genoa e quelli del 
Livorno. Un gruppo di sostenitori liguri è 
riuscito ad eludere la sorveglianza delle 
forze dell' ordine e, armati di bastoni e 
cinghie, è riuscito ad entrare in contatto 
con alcuni tifosi livornesi che 
stazionavano tranquillamente all' esterno 
della propria curva. Per alcuni minuti si è 
scatenato il parapiglia, poi la polizia è 
riuscita a dividere le due tifoserie e a 
riportare la calma. 


I DOPING 

Corsi: «Aspetto i controlli» 
Galliani: «Favorevole da sempre» 

Nuovo allarme sui controlli incrociati 
sangue-urine: a lanciarlo è il presidente 
dell'Empoli Corsi, al termine della partita 
con il Siena. «Aspetto con ansia i 
controlli a sorpresa su quei giocatori che 
rifiutano il prelievo del sangue, come 
annunciati da un mese dal presidente 
federale», ha detto il dirigente empolese. 
«La mia proposta - ha risposto Galliani - 
è che un calciatore debba firmare per il 
consenso al prelievo del sangue al 
momento del rilascio del tesserino. Se 
non lo fa non può proprio giocare». 



Rui Costa, una punizione da tre punti 

H Milan soffre ma batte il Perugia con un ’invenzione del portoghese. Rigori di Pirlo e Fresi 


Giuseppe Caruso 


MILANO A volte basta un cambio 
azzeccato per raddrizzare una par¬ 
tita nata male e serve più di mille 
schemi o della perfetta organizza¬ 
zione di gioco. Ieri Ancelotti la so¬ 
stituzione non l'ha sbagliata ed in 
cambio ha ottenuto da Manuel 
Rui Costa il gol che ha sbloccato 
l'incontro. 

Per il Milan di ieri infatti Kalac 
stava diventando un vero e pro¬ 
prio incubo, un Cerbero insupera¬ 
bile contro cui si infrangeva ogni 
speranza una volta superata ( con 
fatica) l'attenta retroguardia peru¬ 
gina. La squadra di Cosmi ha gio¬ 
cato una partita molto attenta, 
non disdegnando di colpire in con¬ 
tropiede appena se ne presentava 
l'occasione, ma ha pagato anche 
ieri le scarse qualità tecniche di cui 
dispone. Soprattutto in mezzo al 
campo gli ospiti sono sembrati pri¬ 
vi di giocatori in grado di incanala¬ 
re sui giusti binari la gran mole di 
lavoro svolta. Inspiegabile in que¬ 
sto senso la cessione di Giovanni 
Tedesco, per anni l'anima del re¬ 
parto centrale perugino e la cui 
assenza ieri si è notata in modo 
particolare, visto che nessuno tra 
gli umbri ne ha raccolto l'eredità. 

Il Milan da parte sua non ha 
giocato una gran partita, ma ha 
messo in campo molta voglia e de¬ 
terminazione ed alla fine ha affer¬ 
rato tre punti fondamentali. Parti¬ 
te come quella di ieri il Milan dell' 
anno scorso le avrebbe certamente 
pareggiate o addirittura perse. Ba¬ 
sti pensare infatti che tra i rossone¬ 
ri sono rimasti ampiamente sotto 
il loro standard giocatori del cali¬ 
bro di Maldini, Shevchenko, See- 
dorf e Kakà e la squadra non pote¬ 
va non risentirne. 

Il capitano in modo particola¬ 
re ha giocato un brutto incontro, 
come non gli capitava dal mondia¬ 
le in Corea, ed in paio di occasioni 
ha fatto correre seri rischi a Dida a 
causa di incertezze difensive non 
certo abituali per un giocatore del 
suo livello. A sbloccare la situazio¬ 
ne come detto ci ha pensato Rui 
Costa, inizialmente in panchina 
perché Ancelotti aveva preferito 
schierare Tomasson al fianco di 
Sheva, abbandonando il modulo 
con i due fantasisti ed una sola 
punta centrale. 


John Charles, piede amputato a Milano 


Secondo intervento chirurgico per John 
Charles, l'ex campione gallese che a 
cavallo tra gli anni 50 e 60 giocò nella 
Juventus e nella Roma. I medici 
dell'ospedale San Carlo di Milano, dove 
è ricoverato dal 6 gennaio scorso, gli 
hanno dovuto amputare la parte 
anteriore del piede destro a causa di 
gravi problemi di circolazione 
sanguigna. L'intervento di cui si è avuta 
notizia soltanto ieri,è avvenuto lunedì 
scorso. Charles era stato operato dai 


medici dell'ospedale milanese per un 
aneurisma all'aorta. E sono stati proprio 
i suoi problemi cardiaci a rendere 
indispensabile l'amputazione. Le 
condizioni generali dell'ex calciatore, che 
ha 72 anni, sono estremamente precarie, 
anche a causa di problemi epatici. Il vice 
presiedente della Juventus, Roberto 
Bettega, segue costantemente l'evolversi 


della situazione. La società bianconera si 
è detta disposta a provvedere a far 
rientrare Charles in patria con un volo 
aereo, ma i tempi del trasferimento sono 
ancora incerti viste le condizioni dell’ex 
campione gallese. Figlio di un minatore 
dello Swansea, Charles era “nato” alto; a 
quindici anni cominciò a giocare a 
basket come pivot, poi Vamore del calcio 


e i successi con il Leeds United ebbero il 
sopravvento nelVarco delle cinque 
stagioni giocate nella seconda divisione 
inglese. L’ultima, quella 1956-67, lo vide 
realizzare ben trenta reti, utili a portare 
in prima divisione la sua squadra. 
L’ultimo regalo prima dell’avventura 
italiana. Nella Juve nacque la celebre 
coppia con Omar Sivori che fruttò ai 
bianconeri 3 scudetti e una Coppa Italia 
in 5 anni, prima che il gigante gallese 
chiudesse la carriera a Roma. 



Il portoghese è entrato al posto 
di Seedorf (qualche fischio per lui) 
ed ha fatto vedere subito di essere 
in giornata con un paio di belle 
giocate che hanno catturato ap¬ 
plausi. Poi è arrivata la punizione 
per un fallo (dubbio) su Kakà al 
limite dell'area e Rui Costa ha 
estratto dal cilindro un colpo da 
biliardo, spedendo la palla prima 
ad infrangersi sotto l'incrocio e 
poi dietro le spalle di Kalac . 


Il Perugia a quel punto non 
riusciva più a reagire ed anzi subi¬ 
va pure il raddoppio, per un fallo 
di Kalac su Inzaghi, entrato al po¬ 
sto di Tomasson: dagli undici me¬ 
tri Pirlo trasformava. Tutto sem¬ 
brava scorrere via tranquillamente 
per gli uomini di Ancelotti, che 
però commettevano l'errore di 
chiudersi troppo, lasciando cam¬ 
po agli ospiti. Gli umbri ci provava¬ 
no più per dovere che per convin¬ 


zione, ma trovavano un fallo di 
Pancaro su Fusani che costava al 
terzino l'espulsione ed al Milan un 
rigore contro, trasformato da Fre¬ 
si, il migliore in campo tra i suoi. 

Gli ultimi minuti diventavano 
in questo modo un calvario per i 
rossoneri, che dovevano provare 
ad arginare gli attacchi di un Peru¬ 
gia con l'uomo in più e pronto a 
tutto per smuovere una classifica 
che lo vede sempre più in serie B. 


Gli ospiti andavano vicino alla rete 
in un paio di occasioni con Fusani 
ed il neo entrato Do Prado, ma la 
palla non entrava. 

Al fischio finale di Trefoloni il 
volto tirato di Ancelotti spiegava 
meglio di mille parole la paura dei 
rossoneri di perdere i tre punti e la 
possibilità di consolidare la testa 
della classifica. 

Ma al Milan di quest'anno rie¬ 
sce veramente tutto. 


Vieri e Adriano 
la coppia d’oro 
dell’attacco 
dell’lnter 
Ieri a Genova 
il centravanti 
azzurro 
ha realizzato 
una doppietta 


Samp-Inter 

Vieri-bis ma non basta 
Il pareggio è di rigore 

Gianluca Basile 


GENOVA La solita brillante Sampdoria contro la soli¬ 
ta incompleta Inter. Il pragmatico 4-4-2 di Novelli¬ 
no contro lo spregiudicato tridente di Zaccheroni. 
Ne esce una gara divertente con le difese spesso in 
affanno. C'era attesa per vedere se Zaccheroni avreb¬ 
be proposto dall'inizio la coppia composta da Vieri 
e Adriano, ma almeno inizialmente il brasiliano sie¬ 
de in panchina. Il Bobo nazionale, affiancato da 
Cruz e Recoba, ripaga la scelta del tecnico con una 
doppietta ed un palo. Nelle battute iniziali però è la 
Sampdoria a sembrare più in palla, grazie soprattut¬ 
to ai precisi lanci di Volpi per la coppia di torri 
formata da Bazzani e Cipriani, fondamentali anche 
per gli alterni ripiegamenti in fase difensiva. A rom¬ 
pere gli equilibri che sembravano delinearsi ci pensa 
Vieri al 31', quando di testa raccoglie un cross teso e 
precisissimo di Recoba ed infila l'incrocio dei pali 
senza nemmeno saltare. I blucerchiati accusano il 
colpo, l'Inter si fa più autoritaria pur senza creare 
molto dalle parti di Antonioli e a centrocampo 
Stankovic e Farinos prendono in mano le redini del 
gioco. E' una Sampdoria diversa quella che entra in 
campo per la ripresa: stesso ordine ma più coraggio 
ed al 12' arriva il pareggio. Il merito va a Cipriani 
che anticipa Cannavaro sugli sviluppi di un calcio 
d'angolo di Volpi, complice una difesa non proprio 
attenta. La gara cambia, adesso è la Samp a spingere 
con l'Inter che si difende. Allora Zac, per la gioia di 
Moratti, toglie Cruz e mette dentro Adriano che 
dopo tanti discorsi affianca finalmente Vieri in attac¬ 
co. "Possono giocare benissimo insieme" Dirà Zac¬ 
cheroni alla fine. Ma precisando "Purché non voglia¬ 
no entrambi la palla nei piedi". I due sembrano 
trovarsi più che bene, si cercano e creano un paio di 
pericolose occasioni. Grandi, grossi e bravi come 
sono, con la sola presenza mettono paura alla difesa 
blucerchiata che capitola al 34' al termine di una 
mischia rugbistica: Farinos pesca Adriano in posizio¬ 
ne di netto fuorigioco, tocco per Vieri e palla in rete. 
Paparesta, mal assistito dal suo collaboratore, indica 
il centrocampo. La Sampdoria non ci sta e si getta in 
avanti con grinta ed un po' di disordine. Il pareggio 
arriva a 5' dal termine: Bazzani spizzica per Cipriani 
che in area viene trattenuto da Cannavaro. L'attac¬ 
cante blucerchiato crolla, accentuando la caduta e 
Paparesta decreta il rigore. Sul dischetto va Doni, 
che realizza con freddezza. Nel finale da registrare 
soltanto l'espulsione di Conte per doppia ammoni¬ 
zione. 


Scontri dopo Empoli-Siena. Le parole del dg bianconero 

«La polizia ha sbagliato» 


Max Di Sante 


EMPOLI «Siamo sempre pronti a 
condannare la violenza e i gesti sba¬ 
gliati dei nostri tifosi, come abbia¬ 
mo fatto dopo la partita con il Mo¬ 
dena, ma proprio per questo stasera 
dobbiamo criticare l'atteggiamento 
non giustificato delle forze dell'ordi¬ 
ne, che all'uscita dallo stadio hanno 
caricato indistintamente i nostri so¬ 
stenitori travolgendo anche donne 
e bambini che stavano tranquilla¬ 
mente sfollando». 

Queste le parole del direttore ge¬ 
nerale del Siena, Walter Scapigliati, 
che ha così commentato gli inciden¬ 
ti al termine di Empoli-Siena (il der¬ 
by toscano si è chiuso con il succes¬ 
so per 1-0 dei padroni di casa) verifi¬ 
catisi tra i tifosi ospiti e le forze dell' 
ordine. 

«C'era stato solo qualche coro 
di sfottò tra le due tifoserie - ha 
aggiunto Scapigliati - che non ri¬ 


chiedeva assolutamente un inter¬ 
vento di quella portata: non è così 
che si combatte la violenza. Siamo 
molto rammaricati dell'accaduto». 

Nel corso degli scontri un tifoso 
del Siena è rimasto ferito da una 
manganellata in testa. Gli incidenti 
si sono verificati quando alcuni tifo¬ 
si del Siena, all'uscita della curva 
ospiti dello stadio, per cercare di 
venire a contatto con i tifosi avversa¬ 
ri avrebbero tentato di forzare il per¬ 
corso obbligato predisposto per lo¬ 
ro, che li doveva condurre verso i 
pullman per farli poi ripartire. 

A quel punto sarebbe partita la 
carica delle forze dell'ordine, fatti 
oggetto di una sassaiola durante la 
quale un ufficiale dei carabinieri è 
stato colpito al volto. Il tifoso ferito 
è stato accompagnato al pronto soc¬ 
corso, dove è stato medicato con 
quattro punti di sutura, e riportato 
ai pullman, che nel frattempo sono 
rimasti fermi in attesa del suo arri¬ 
vo. 


sabato 


ieri pomeriggio 


Chievo _2 

Lecce 3 


CHIEVO: Marchegiani, Moro, 
D'Anna, Barzagli, Lanna, Lucia¬ 
no (5'st Semioli), Perrotta, Zan- 
chetta, Santana (18'st Pellis- 
sier), Cossato, Sculli (5'st 
Amauri 5,5) 

LECCE: Sicignano, Siviglia, 
Stovini, Silvestri, Abruzzese 
(47'st Kouyo), Cassetti, Bola- 
no, Ledesma, Franceschini, 
Chevanton (31'st Konan), Boji- 
nov (37'st Vucinic s.v.) 

ARBITRO: Dondarini 

RETI: nel pt, 17' Barzagli (aut), 
20' Chevanton, 47' Luciano; 
nel st, 12' Cassetti, 42' D'Anna 

(rig) 

NOTE: Angoli: 7-2 per il Chie¬ 
vo. Recuperi: 2' e 5'. Ammoniti: 
Bolano, Abruzzese e Perrotta. 


Udinese _1 

Bologna 3 


UDINESE: De Sanctis, Bertot- 
to, Sensini, Kroldrup, Alberto 
(V st Pieri), Pinzi, Pazienza 
(44' pt Muntari), Jankulovski 
(34' st Janckerv), Jorgensen, 
Fava, laquinta 

BOLOGNA: Pagliuca, Gam- 
berini, Natali, Moretti, Nervo 
(39' st Meghni), Nakata, Coluc¬ 
ci, Pecchia (30' st Terzi), Sus¬ 
si, Locatelli (39' st Loviso), Ta¬ 
re 

ARBITRO: Farina 

RETI: nel pt 22' Locatelli, 47' 
Jankulovski; nel st 2' Nakata, 
44' Colucci. 

NOTE: Recupero: 2' e 4'. An¬ 
goli: 11 a 1 per l'Udinese. Am¬ 
moniti: Pinzi, Jancker, Moretti, 
Muntari, Loviso e Nervo. 


Empoli _1 

Siena 0 


EMPOLI: Balli, Belleri (23' st 
Tavano), Cribari, Vargas, Cu¬ 
pi, Ficini, Grella, Buscò, Van- 
nucchi, Di Natale, Rocchi (39' 
st Lanzardo) 

SIENA: Rossi, Cufrè, Juarez, 
Mignani, Junior, Lazetic, Ver- 
gassola, Cucciari (34' st Argil- 
li), Guigou, Fio, Chiesa (13' st 
Menegazzo) 

ARBITRO: Messina 

RETI: nel st 23' Rocchi 

NOTE: Angoli: 6-3 per il Siena. 
Recupero: 3' e 3'. Ammoniti: 
Cucciari, Juarez, Ficini per gio¬ 
co falloso, Cufrè e Lazetic per 
gioco scorretto, Rocchi e Balli 
per comportamento non regola¬ 
mentare. 


Milan _2 

Perugia 1 


MILAN: Dida, Cafu, Nesta, 
Maldini, Pancaro, Gattuso, Pir¬ 
lo, Seedorf (22' st Rui Costa), 
Kakà (37' st Serginho), She¬ 
vchenko, Tomasson (22' st In¬ 
zaghi) 

PERUGIA: Kalac, Di Loreto, 
Fresi, Ignoffo, Ze Maria (10' Do 
Prado), Fusani, Obodo, Gian¬ 
domenico (35' st Gatti), Manfre- 
dini, Hubner (18' st Brienza), 
Zalayeta 

ARBITRO: Trefoloni 

RETI: nel st 29' Rui Costa, 33' 
Pirlo (R), 39' Fresi (R). 

NOTE: Angoli: 7-3 per il Milan. 
Recupero: 2' e 3'. Espulsi: al 
38' st Pancaro per gioco fallo¬ 
so. Ammoniti: Obodo, Seedorf 
e Fresi per gioco falloso. 


Modena _2 

Ancona 1 


MODENA: Zancopè, Mensah 
(19' st Campedelli), Grandoni, 
Cevoli, Domizzi, Balestri, Vi- 
gnaroli, Milanetto, Allegretti 
(14' pt Marasco), Makinwa, Ma- 
razzina, (34' st Scoponi). 

ANCONA: Marcon, Sartor 
(25' pt Helguera), Bilica, Bolic, 
Milanese, Goretti (40' st Maini), 
Baggio, Andersson, Berretta, 
Pandev, Bucchi 

ARBITRO: Rodomonti 

RETI: nel pt 5' Bucchi, 37' Ma- 
razzina: nel st 17' Milanetto. 

NOTE: Angoli: 5-3 per il Mode¬ 
na. Recupero: 4' e 3'. Espulso: 
Bucchi al 44' pt. Ammoniti: Sar¬ 
tor, Milanese, Grandoni, Cevo¬ 
li, Campedelli e Anderson. 

























































16 


l’Unità 


lo sport 


lunedì 9 febbraio 2004 



ATLETICA INDOOR 

Toma a sprintare la Levorato 
Suoi i sessanta metri di Gent 




Manuela Levorato (nella foto mentre 
sprinta con la russa Natallia 
Safronikova) è tornata alla vittoria. 
Ieri nella riunione indoor di Gent 
(Belgio) la velocista azzurra si è 
imposta nei 60 metri con il tempo di 
7”21. Alle sue spalle la russa Natallia 
Safronikova (7”24) e l’intramontabile 
giamaicana Merlene Ottey (43 anni) 
che ha chiuso al terzo posto con il 
tempo di 7”26. Nella gara dei 200 
successo dell’ucraina Marina 
Maidanova (23”29). 



SCI, SLALOM AD ADELBODEN E ZWISIEL 

1° Schoenfelder, 6° Zardini 
Imbattibile Anja Paerson 

Su una pista rovinata e tra fortissime 
raffiche di vento lo slalom speciale di 
Adelboden è andato all'austriaco Rainer 
Schoenfelder, quello che nel mondo 
dello sci è conosciuto come il 
provocatore professionista. Il migliore 
degli azzurri è stato il cortinese Edoardo 
Zardini (6°) che pure era partito con il 
pettorale n. 40. Ottavo Giorgio Rocca. 

A Zwiesel, tra le donne, ancora un 
successo della straripante Anja Paerson 
che, con lo slalom speciale di ieri, ha 
bissato la vittoria di sabato in gigante. 


TENNIS, COPPA DAVIS 

Russia rimontata dalla Bielorussia 
Federer da solo batte la Romania 

Roger Federer, vincitore degli Open 
australiani, assicura alla Svizzera anche il 
decisivo punto contro la Romania 
battendo a Bucarest il n.1 rumeno Andrei 
Pavel 6-3 6-2 7-5. La Russia, in vantaggio 
2-1 sulla Bielorussia, subisce la rimonta: 
prima pareggia Max Mirnyi che batte Igor 
Andreyev e poi trionfa Vladimir Voltchkov 
che supera Mikhail Youzhny. Altri risultati: 
Australia - Svezia 1 -4; Usa - Austria 4-0; 
Marocco - Argentina 0-5; Francia - 
Croazia 4-1 ; Olanda - Canada 4-1 ; 
Repubblica Ceca - Spagna 2-3. 


BASKET, SERIE A 

Bene Siena, Bologna e Treviso 
Ora in testa c’è un quartetto 

Risultati della 3- giornata di ritorno: 

Tris Reggio C.-Scavolini Pesaro 105-103 
Oregon Cantù-Sicilia Messina 75-72 
(giocate sabato); 

Air Avellino-Lottomatica Roma 65-61 
Euro Roseto-Breil Milano 86-89 
Skipper Bologna-Lauretana Biella 81-73 
Montepaschi Siena-Mabo Livorno 91-70 
Pompea Napoli-Snaidero Udine 91-74; 
Coop Nordest Trieste-Teramo 83-91 ; 
Benetton Treviso-Metis Varese 88-78. 

In classifica: Pesaro, Bologna, Siena, 
Treviso 30; Varese 26; Napoli 24. 



Valanga Roma, Juventus sommersa 

Senza Del Piero bianconeri in partita 45 Magie di lotti e Cassano, finisce 4-0 


Aldo Quaglierini 


ROMA Troppo forte la Roma stase¬ 
ra, troppo brutta la Juve per essere 
vera. All'Olimpico la supersfida la 
vince la formazione giallorossa per 
quattro a zero. Un risultato che la 
dice lunga sulla grinta, la voglia di 
vincere, la concentrazione; sulla dif¬ 
ferenza tra le due squadre. L'assen¬ 
za di Del Piero è l'unica attenuante 
per la Juve, troppo moscia e slega¬ 
ta, apparsa dopo le prime battute 
di gioco. 

Lippi aveva parlato di partita 
non decisiva e questo aveva fatto 
pensare ad impegno “limitato” dei 
bianconeri: perché dannarsi l'ani¬ 
ma quando un pareggio non an¬ 
drebbe male a nessuno? Ma è sba¬ 
gliato ragionare in questi termini, 
perché la Juventus scende in cam¬ 
po con la stessa grinta e la stessa 
filosofia di sempre e l'atmosfera, 
qui all'Olimpico, è quella di una 
partita speciale, con quel sale in più 
rappresentato dalla necessità di vin¬ 
cere a tutti i costi per non farsi sfug¬ 
gire il Milan schiacciasassi. Così si 
assiste ad una partita vivace e com¬ 
battuta, un match vero, anche se 
un po' contratto. Prima della gara, 
Capello aveva detto di aver capito 
le ragioni della cattiva forma dei 
suoi e di aver individuato la cura. 
Sarà l'importanza della partita, sarà 
la misteriosa cura dell'allenatore, sa¬ 
rà magari il caso, però questa Ro¬ 
ma sembra davvero rinata, corre e 
lotta come non le si vedeva fare da 
tempo. Totti dirige le operazioni 
con precisione e verve. Il risultato 
finale parla chiaro. 

Contratta all'inizio, con il gioco 
bloccato a centrocampo, la partita 
si “apre” verso il decimo minuto 
quando la Roma comincia a preme¬ 
re seriamente. Dacourt è in serata, 
Totti anche. Al 12' una punizione 
di Chivu porta l'insidia dalle parti 
di Buffon. Dal conseguente angolo, 
Dacourt trova uno spiraglio in mez¬ 
zo alle mille gambe che affollano 
l'area juventina. E' gol, l'Olimpico 
esplode. 

Pare che la Roma possa fare la 
voce grossa perché di lì a cinque 
minuti va vicino al raddoppio in 
un paio di occasioni, prima con 
Cassano che si fa largo pericolosa¬ 
mente tra le maglie bianconere, poi 
con Totti che colpisce la traversa 
con un bel tiro da fuori area. Ma la 


Capello ai militari di Nassirya: «Viva la pace» 


Un applauso saluta Fabio Capello. 
Arriva da migliaia di chilometri di 
distanza, dai soldati del contingente 
italiano in Iraq di stanza a Nassirya, che 
hanno potuto vedere Roma-Juventus, 
partitissima della serata in diretta 
televisiva. «Ragazzi, siamo con voi», ha 
esordito dai microfoni della “Domenica 
Sportiva ” il tecnico giallorosso, che ha 
anche risposto a qualche domanda. 

«Mister - gli ha chiesto uno dei militari - 
come ha fatto a rimotivare la squadra 


dopo due sconfitte?». «Ieri (sabato per 
chi legge, ndr) avevo detto che in questa 
settimana sentivo di aver ritrovato la 
squadra - ha riposto Capello - sia in 
senso fisico che dinamico. Abbiamo 
lavorato molto anche sull'aspetto 
psicologico perché le due cose vanno 
sempre insieme. Dovevamo rilanciarci ci 
siamo riusciti con una prestazione 


superlativa». 

Tra i trecento soldati in mimetica, anche 
un gruppo in tuta azzurra, i giocatori 
della locale “ nazionale ” militare italiana 
che nel pomeriggio di ieri hanno perso 
3-2 con la Corea. Poi ancora un saluto 
ai militari italiani in Iraq da parte di 
Capello: «Viva l'Italia, viva la pace». 
Dopo Vallenatore della Roma sono sfilati 


davanti ai microfoni Marcello Lippi 
(decisamente più accigliato e meno 
disposto al dialogo a distanza), Varbitro 
Collina, che ha ricordato come gli arbitri 
Uefa sono testimonial per un campagna 
contro la piaga delle mine. Chiusura con 
il capitano della Roma Francesco Totti, 
super sorridente che al contingente 
italiano ha detto: «Ragazzi, speriamo di 
vederci presto; quando tornate in Italia, 
venite a trovarci al nostro centro 
sportivo ». 



Juventus ha il merito di spegnere 
l'incendio, di bloccare gli assalti 
giallorossi, di riportare in avanti il 
baricentro della squadra. Così la ga¬ 
ra si impantana a centrocampo, 
perché Capello ha riempito la for¬ 
mazione di intercettori: Dacourt e 
Emerson filtrano bene le operazio¬ 
ni bianconere, poche palle arrivano 
a Camoranesi e Zambrotta, mentre 
Di Vaio non sembra in vena. Un 
infortunio (provvidenziale) dà la 


possibilità a Lippi di inserire Micco- 
li. 

La ripresa comincia con la stes¬ 
sa musica. Ma dopo pochi minuti 
di studio, il duo delle meraviglie 
Totti-Cassano trascina la Roma al¬ 
la vittoria: prima si procura un rigo¬ 
re (realizza il capitano al 7') poi 
semina il panico in area un paio di 
volte; infine costringe Monterò ad 
un fallaccio da espulsione diretta. 

La Juventus accusa il colpo e 


Lippi sceglie di tamponare il danno 
più che di tentar di recuperare l'irre¬ 
cuperabile. Così entra Tudor al po¬ 
sto di Conte poi Appiah al posto di 
Camoranesi e la Signora sembra ri¬ 
cominciare a macinar gioco. Ma 
stasera, contro questa Roma c'è po¬ 
co da fare. La differenza, come sem¬ 
pre la fanno gli uomini: Nedved e 
Trezeguet non brillano, Totti e Cas¬ 
sano sì, così, la squadra di Capello 
conduce il porto agevolmente il ri¬ 


sultato, contenendo senza troppe 
fatiche il (fiacco) ritorno dei bian¬ 
coneri. Non solo. La Roma in 20 
minuti accresce il bottino con un'al¬ 
tra perla di Cassano, annulla un ri¬ 
gore (tirato da Trezeguet) con Peliz- 
zoli, fa poker ancora con Cassano. 
Finisce con l'Olimpico in tripudio, 
a sbandierare e cantare e una stan¬ 
ding ovation per Totti e Cassano, 
fatti uscire da Capello al 40' per 
l'applauso finale. 


Totti 

si congratula 
con Pelizzoli 
per il rigore 
parato 
a Trezeguet 
nel secondo 
tempo 
dell’incontro 
dell’Olimpico 


Parma-Lazio 

Mancini-boys perfetti 
Altro crack gialloblù 

Marzio Cencioni 


PARMA Mancini non si ferma. In un solo colpo 
batte una diretta concorrente per il 4° posto e riac¬ 
ciuffa l'Inter di Stankovic. «Tutto bene, ottima vitto¬ 
ria e grande prestazione - dice il tecnico -, ma ora 
dobbiamo pensare al Milan. Si devono dimenticare 
in fretta le sconfitte, lo stesso vale per le vittorie, 
anche perché non abbiamo conquistato nulla». 

L'obiettivo della Lazio è vincere la coppa Italia e 
qualificarsi per il preliminare di Champions League. 
Il tecnico rimane coi piedi per terra: «Tutto si con¬ 
cretizzerà se il 16 maggio, giorno della fine del cam¬ 
pionato, saremo quarti. Allora, sì che parleremo di 
svolta», le parole dell'allenatore biancoceleste. «Sen¬ 
za dubbio sono soddisfatto per il risultato - prose¬ 
gue Mancini -. La squadra si è mossa davvero molto 
bene, soprattutto per quel che riguarda le occasioni 
da rete concretizzate. Siamo stati bravi a chiudere in 
vantaggio il primo tempo». 

Ieri al Tardini si è spezzata di colpo la corda 
sulla quale il Parma stava vivendo dall'inizio del 
2004, condotto fin qui senza sconfitte in campiona¬ 
to, pur tra le note traversie societarie e la drastica 
riduzione della rosa, dettata dalla necessità di fare 
cassa. La corda la spezza una Lazio, che pure econo¬ 
micamente non se la passa granché bene, ma che 
nonostante il sacrificio di Stankovic può contare su 
una rosa di prim'ordine: basta confrontare le panchi¬ 
ne del Tardini per rendersi conto della differenza. 

Prandelli, inoltre, non poteva contare sugli squa¬ 
lificati Ferrari e Donadel, mentre alcuni elementi 
chiave come Barone, Bresciano e Morfeo erano stati 
recuperati in extremis. Troppe difficoltà, stavolta, 
per reggere l'urto di una Lazio reduce dalla vittoria 
in Coppa Italia in casa del Milan e che nello stesso 
torneo aveva già dato di recente ai gialloblù l'unico 
dispiacere di questo scorcio d'anno. 

Dopo il rigore assegnato dalfarbitro Dattilo 
(non felicissima la sua conduzione) per un fallo ai 
danni di Corradi trasformato da Lopez, la squadra 
di Mancini nella ripresa ha potuto dilagare a piaci¬ 
mento (reti ancora di Lopez e di Corradi) perché il 
Parma, anziché reagire, si è accasciato e deve anzi 
ringraziare Frey per aver limitato il passivo con inter¬ 
venti strepitosi. Peruzzi invece non ha fatto un solo 
intervento al di là dell'ordinaria amministrazione. 

Il commento dell'ex dirigente laziale Luca Baral- 
di: «Partita condizionata da un episodio, ma la La¬ 
zio ha vinto meritatamente. Una squadra e una 
società che sento ancora addosso e un po’ “mia”». 


ieri sera 


Parma 

0 

Lazio 

3 


PARMA: Frey, Benarrivo (18 1 
st Potenza), Castellini, Canna¬ 
varo, Serie, Barone, Brescia¬ 
no, Marchionni, Morfeo (1' st 
Cammarata), Carbone (18' st 
Degano), Gilardino 

LAZIO: Peruzzi, Oddo, Stam, 
Couto, Favalli, Fiore, Dabo (1' 
st Albedini), Liverani (13' st 
Giannichedda), Zauri, Corradi 
(26' st Inzaghi sv) 

ARBITRO: Dattilo 

RETI: nel pt 40' Lopez su rigo¬ 
re; nel st 12' Lopez, 21' Corra¬ 
di. 

NOTE: Angoli: 6-4 per la La¬ 
zio. Recupero: T e 2'. Espulso: 
Cannavaro al 40' st. Ammoniti: 
Morfeo, Castellini, Zauri, Dabo 
e Stam. 


Reggina 

0 

Brescia 

0 


REGGINA: Belardi, Comotto, 
Torrisi, Sottil (36' pt Nakamu- 
ra), Franceschini, Baiocco, Te¬ 
desco, Falsini, Cozza (22' st 
Dall' Acqua), Di Michele (27'pt 
Mesto), Bonazzoli 

BRESCIA: Agliardi, Petruzzi, 
Di Biagio, Dainelli, Castellini, 
Bachini (34' pt Martinez, 40' st 
Stankevicius), Brighi, Matuza- 
lem, Mauri, Baggio, Caracciolo 
(44' st Del Nero) 

ARBITRO: Tiziano Pieri 

NOTE: Angoli: 8-3 per la Reg¬ 
gina. Recupero: 3' e 3'. Espul¬ 
so: 32' pt Petruzzi per doppia 
ammonizione. Ammoniti: 
Baiocco per proteste; Mesto, 
Franceschini e Brighi per gioco 
falloso. Spettatori: 19.783. 


Sampdoria 

Inter 


SAMPDORIA: Antonioli, Ze- 
noni (38' st Yanagisawa), Con¬ 
te, Carrozzieri, Bettarini, Dia¬ 
na, Volpi, Palombo, Doni, Ci- 
priani (43' st Sacchetti), Bazza- 
ni 

INTER: Toldo, Cordoba, Ada- 
ni, Cannavaro, Helveg, Fari- 
nos, Stankovic (28' st Emre), 
Zanetti, Recoba (36' st Kily), 
Vieri, Cruz (13' st Adriano) 

ARBITRO: Paparesta 

RETI: nel pt 31' Vieri; nel st 1T 
st Cipriani, 34' Vieri; 40' Doni 
su rigore. 

NOTE: Ammoniti: Helveg e Ze- 
noni. Espulsi: Conte per dop¬ 
pia ammonizione. Angoli: 3 a 2 
per l’Inter. Recupero: 0 e 3'. 
Spettatori: 38 mila circa. 


Roma 

4 

Juventus 

0 


ROMA: Pelizzoli, Panucci, Ze- 
bina, Samuel, Chivu, Mancini, 
Emerson, Dacourt (46' st De 
Rossi), Lima, Totti (44' st 
D'Agostino), Cassano (42' st 
Carew) 

JUVENTUS: Buffon, Thuram, 
Legrottaglie, Monterò, Zam¬ 
brotta, Camoranesi (22' st Ap¬ 
piah), Tacchinardi, Conte (13' 
st Tudor), Nedved, Di Vaio (45' 
pt Miccoli), Trezeguet 

ARBITRO: Collina 

RETI: nel pt 13' Dacourt; nel st 
6' Totti (rig), 25' e 40' Cassano 

NOTE: espulso Monterò. Am¬ 
moniti Samuel, Conte, Camora¬ 
nesi e Cassano. Angoli 9-5 per 
la Juventus. Recupero 4' e 4'. 
Spettatori 73.000. 


Proprio qui f^ptrent'anni fa 


Marco Fiorletta 


S i chiudono i Campionati del 
Mondi di sci di St. Moritz con 
la vittoria nello slalom speciale 
di Gustav Thoeni. Il campione altoa¬ 
tesino aveva vinto in apertura anche 
lo slalom gigante. Queste sono le 
uniche medaglie d'oro per gli azzur¬ 
ri, nel medagliere anche un bronzo 
conquistato da Piero Gros nello sla¬ 
lom gigante. 

Thoeni, che al termine della pri¬ 
ma manche era ottavo, lascia alle 
sue spalle l'austriaco David Zwilling 
e lo spagnolo Francisco Fernandez 
Ochoa che è salito al terzo posto per la squalifica di 
Hinterseer. Fuori causa Gros, in testa dopo la prima 
manche, Radici, Stricker e Neureuther. «È stata una 
gara durissima e il numero degli squalificati lo testimo¬ 
nia. Sono felice, ma ero più contento dopo la vittoria nel 
gigante». Qualche accenno di polemica tra quelli che 
avrebbero voluto vedere impegnato il campione di Tra- 
foi anche nella libera, dove avrebbe vinto sicuramente 
un terzo oro. 

Carlos Monzon vince l'incontro contro Josè Napo- 
les (nella foto) per ko al settimo round. «Molti hanno 
assistito con raccapriccio - scrive Kim (Kino Marzullo) 


nella sua rubrica “Gli eroi della do¬ 
menica” - alla vagonata di botte ri¬ 
mediata da Napoles, una cosa tre¬ 
menda », «il povero Napoles alla fine 
camminava come se ignorasse che la 
distanza più breve tra due punti è la 
linea retta». «Per andare dal centro 
del ring al suo angolo eseguiva invece 
complicate - anche se graziose - spira¬ 
li: girava su se stesso come certi cani 
indecisi sul punto da scegliere ». L'iro¬ 
nia di Kim è la miglior descrizione 
della furia devastatrice dell'indio ar¬ 
gentino. Giuseppe Signori nota 
che « l'indio, nonostante la netta vit¬ 
toria, pare aver perso mordente e sa¬ 
rà interessante vederlo alle prese con 
i nuovi talenti Valdez e Mundine ». 

Il campionato vede la Lazio cadere sul campo di 
Marassi per merito del gol di Maraschi che permette 
alla Sampdoria di cogliere il secondo successo in cam¬ 
pionato. Come pronosticato da Vycpalek risorge la 
Juventus che liquida con un sonoro 4-1 il Napoli. Per i 
bianconeri «La luce del gioco l’accende Altafini e i gol li 
segnano Anastasi e Capello». In pagella 8 per Altarini e 
Anastasi. Cade il Milan sul campo del Cesena, il Genoa 
impone il pari alla Fiorentina. Mentre il Verona conqui¬ 
sta il primo punto esterno sul campo dell'Inter (« Depri¬ 
mente annaspare dei nerazzurri ieri a San Siro»). 


Furia Monzon 
Povero Napoles 
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CAMPIONATI ITALIANI DI CROSS 

Sergiy Lebid «macina» 12 km 
Il titolo per club ai Carabinieri 


L’ucraino Sergiy Lebid (Cover Sportiva 
AVO) ha vinto i 12 km dei Campionati 
Italiani di Società di corsa campestre al 
parco di Villa Pamphili a Roma. Lebid 
(29 anni) ha chiuso con il tempo di 
36’18” davanti al compagno di squadra 
Giuliano Battocletti (36’28”), Daniele 
Caimmi (Fiamme Gialle, 36’54”), 
Umberto Pusterla (Carabinieri, 3716”) 
e Stefano Baldini (Calcestruzzi 
Corradini, 3724”). 

I titoli per club sono andati ai Carabinieri 
e alle ragazze della Cover Verbania. 



Il record della Viribus Unitisi sei anni senza sconfitte in casa 

Dall’8 febbraio del ’98 nessuno passa al «Felice Nappi» di Somma Vesuviana (girone G della serie D) 


SOMMA VESUVIANA (Na) La Viribus Unitis come il 
grande Torino: da sei anni imbattuta in casa. La 
squadra di calcio di Somma Vesuviana, un paesone 
di trentamila anime alle porte di Napoli, ha festeg¬ 
giato ieri il sesto anniversario senza sconfitte. La 
Viribus, che ha mutuato il nome latino dalla leggen¬ 
daria nave da battaglia austro-ungarica, partecipa 
al campionato di Serie D e occupa il quinto posto 
nel girone G. L’ultima sconfitta sul campo di casa, 
rammentano i tifosi, risale appunto all’8 febbraio 
del ’98, quando al “Felice Nappi” (questo il nome 
dello stadio) si impose l’Ercolano con un gol segna¬ 
to proprio al 90’. Scherzi del destino. Ma da quel 


momento la Viribus Unitis è stata un rullo com¬ 
pressore; ha disputato 56 gare pareggiandone sol¬ 
tanto 16. Un altro dato saliente riguarda i gol: 118 
segnati contro i 41 subiti dagli avversari. In verità il 
record è negli annali già qualche giorno poiché 
domenica scorsa la squadra di Somma Vesuviana 
ha superato in casa il Sorrento, ma bisognava dove¬ 
rosamente aspettare fino a ieri per celebrare questo 
eccezionale primato calcistico. E’ un risultato co¬ 
struito alla distanza, quasi per caso, domenica do¬ 
po domenica. I dirigenti raccontano che all’inizio 
di ogni stagione allenatore e giocatori si prefissano 
l’obiettivo di disputare un campionato d’avanguar¬ 


dia ma soprattutto di confermare l’inviolabilità del 
“Nappi”. E finora ci sono riusciti brillantemente. 

In questa cittadina sono abituati ai record. Ri¬ 
cordano, infatti, con orgoglio anche l’impresa di 
Francesco Ingenito, un attaccante che nella stagio¬ 
ne 2001-2002 segnò ben 34 gol in 32 partite. Se si è 
scomodato il grande Torino è perché la formidabi¬ 
le squadra granata conserva ancora la più lunga 
imbattibilità interna della storia calcio italiano. 
Mazzola e compagni uscirono imbattuti dal 
“Filadelfia” per 6 anni, 9 mesi e 19 giorni. Per la 
Viribus è un traguardo ancora lontano. Bisogna 
solo vincere e toccare ferro. gi. p. 





Giuseppe Picciano 


NAPOLI Lo spettro della serie C, il 
fallimento, i tifosi inferociti, le mi¬ 
nacce ai giocatori: no, c a nuttata 
non passa. Nel San Paolo vuoto per 
trequarti, l’unico spiraglio di luce è 
la vittoria che gli azzurri, sull’orlo 
di uno psicodramma collettivo, ri¬ 
trovano ai danni del Messina dopo 
due mesi e mezzo di malinconica e 
mortificante astinenza. La vigilia è 
stata da incubo, meno male che le 
avvisaglie del pre-partita siano final¬ 
mente confortanti. C’è il gemellag¬ 
gio tra le due tifoserie nobilitato da 
un fascio di fiori offerto alla memo¬ 
ria di Sergio Ercolano, il giovane 
che perse la vita durante gli inciden¬ 
ti di Avellino e la cui gigantografia 
campeggia a bordo campo. Finita la 
tregua, comincia la sfida psicologi¬ 
ca ai giocatori del Napoli. Entra il 
Messina: applausi; entrano gli azzur¬ 
ri: ululati. In curva A, gli ultras at¬ 
tuano con successo il picchettaggio 
all’ingresso: da lì non si entra. Tutta 


A sorpresa il Napoli risorge nel deserto 

Picchettata la Curva «A». Fischi per tutti. Nel finale l ’autogol decisivo del Messina 



Nella foto 
d’archivio 
il difensore 
partenopeo 
Vittorio Tosto 
impegnato 
in un contrasto 
aereo 
nella gara 
contro la 
Fiorentina 

dal sito 
www.calcionapoli.it 


la fascia bassa è deserta. Chi vuole 
vedere la partita è costretto a rag¬ 
giungere il settore superiore, fin sot¬ 
to la copertura. Poco male, oggi i 
convenuti sono davvero pochi. E’ il 
territorio dei Fedayn, gruppo stori¬ 
co della tifoseria napoletana, che 
preferisce prodursi nell’autocelebra¬ 
zione del venticinquesimo anniver¬ 
sario di fondazione. Poi solo silen¬ 
zio, comincia lo sciopero. In curva 
B, invece, si srotolano striscioni po¬ 
lemici. Il più velenoso recita: «Si 
parla di fallimento. Ma questo co- 
s’è?». 

Dovrebbe essere la partita della 
svolta. A giudicare dall’inizio non 
sembra proprio. Il Napoli è quello 
di sempre, volenteroso ma privo di 
carica agonistica. Perovic, il croato 
chiamato da Simoni a illuminare il 
centrocampo azzurro, si è spento 
già da qualche settimana, Dionigi 
sembra un predicatore nel deserto, 
di Sesa non c’è traccia, Vidigal gira 
a vuoto, gli altri quando hanno il 
pallone tra le gambe lo trattano co¬ 
me se fosse una granata. Ai tre pas¬ 


saggi consecutivi non arrivano mai. 
Simoni si sbraccia inutilmente, non 
lo sentono. Da parte sua, il Messina 
si limita a controllare i partenopei 


senza soffrire, mettendo ogni tanto 
paura a Manitta in contropiede. In 
tribuna Naldi è una maschera di 
cera. Il suo sguardo è perso tra l’in¬ 


credulità e la disperazione. Un tem¬ 
po intero senza vedere un tiro in 
porta. Sperava di più, dopo aver re¬ 
spinto in settimana le provocazioni 


dei tifosi che chiedevano di impor¬ 
re la maglia bianca ai giocatori del 
Napoli fino a quando non si fossero 
dimostrati degni dell’azzurro. Mac¬ 
ché, l’azzurro è sacro. Ma lo spetta¬ 
colo in campo è deprimente. Quan¬ 
do Tombolini manda le squadre ne¬ 
gli spogliatoi, subissate dai fischi, 
Naldi è sparito da un pezzo. 

Nella ripresa il presidente non 
si rivede. E non si vede nemmeno il 
Napoli. Gioco, movimento, impe¬ 
gno ma l’area di rigore del Messina 
rimane un concetto astratto. Un 
guizzo di Vidigal stroncato sul na¬ 
scere, poi sfiora il gol il siciliano Di 
Napoli. Tutto qui. I minuti scorro¬ 
no veloci e insignificanti come se si 
giocasse la partitella del giovedì. Il 
pubblico sbuffa e chiedere, irrive¬ 
rente, di far giocare i ragazzi della 
Primavera. Poi ecco l’imponderabi¬ 
lità del calcio, la buona sorte si ricor¬ 
da del vecchio e sgangherato Napo¬ 
li. Zamboni fa partire un tiraccio 
malefico da trenta metri, il pallone 
sfiora la schiena di un difensore sici¬ 
liano, si impenna e finisce dentro. 


Incredibile, è gol. Ed è anche il pri¬ 
mo tiro in porta del Napoli. Il San 
Paolo si scioglie e fa bene perché la 
partita, quella vera, comincia ades¬ 
so. Simoni butta subito dentro un 
altro difensore, perché non si sa 
mai, Mutti risponde con un attac¬ 
cante in più, perché non si sa mai. 

I padroni di casa provano il con¬ 
tropiede, il gaucho Sosa mette terro¬ 
re con un palo, Pasino si esalta con 
una memorabile serpentina. I sicilia¬ 
ni si preparano all’assalto, e fanno 
paura. Si combatte a centrocampo 
nell’area e del Napoli. Il Messina 
forse non merita la sconfitta, ma 
perché non lo ha dimostrato pri¬ 
ma? Tombolini ci mette del suo e 
tiene sui carboni ardenti i napoleta¬ 
ni concedendo cinque minuti di re¬ 
cupero. Gli azzurri stringono i den¬ 
ti ma resistono. 

L’urlo liberatorio dei diecimila 
accoglie la fine della partita. E’ arri¬ 
vata la vittoria che mancava dal 30 
novembre. Intanto le nuvole hanno 
lasciato il posto al sole, significherà 
pur qualcosa. 


TOTOCALCIO N.9 DEL 08-02-2004 


EMPOLI - SIENA. 1 

MILAN - PERUGIA. 1 

MODENA-ANCONA. 1 

PARMA-LAZIO. 2 

REGGINA-BRESCIA. X 

SAMPDORIA - INTER. X 

LIVORNO - GENOA. X 

NAPOLI - MESSINA. 1 

PALERMO-AVELLINO. X 

ASC0LI - SALERNITANA. X 

ATALANTA-PIACENZA . 2 

PESCARA-CAGLIARI . 2 

TRIESTINA-FIORENTINA. 1 

ROMA-JUVENTUS. 1 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 

Ai 13. 

Ai 12. 

Ai 9. 


2.661.896,34 


26.403,00 

1.441,00 

2.493,00 


T0T0G0LN. 6 DEL 08-02-2004 


CITTADELLA-REGGIANA... 

.(4-2) 

. 5 

L’AQUILA-ACIREALE. 

(3-1) 

. 9 

MILAN-PERUGIA. 

(2-1) 

.11 

PARMA-LAZIO. 

(0-3) 

. 16 

PRO PATRIA-PAD0VA. 

.(3-1) 

. 22 

ROMA-JUVENTUS. 

(4-0) 

.25 

SAMPDORIA-INTER. 

(2-2) 

.26 

VICENZA-VENEZIA. 

(3-1) 

.31 

BAYERN-HANNOVER. 

.(3-1) 

. 36 

QUOTE 



Montepremi. 

1.556.957,79 

Nessun 8+1 . 



Aglii 8. 

... 222.158,00 

Ai 7. 

. 1.035,00 

Ai 6. 


30,00 

TOTIP N.6 DEL 08-02-2004 

1 CORSA . 


. 2 

1 CORSA . 


.... 2 

Il CORSA . 


.... 2 

Il CORSA . 


.... 2 

Ili CORSA . 


. 1 

Ili CORSA . 


.... X 


IV CORSA . X 


IV CORSA . X 

V CORSA. 2 

V CORSA. 2 

VI CORSA. 2 


VI CORSA . X 

CORSA +. 9-6 


QUOTE 


Montepremi 
Nessun 14 
Nessun 12 
Agli 11 .... 
AMO. 


736,908,88 


836,61 

68,29 


MARCATORI 


16 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.). 

12 reti: Totti (Roma, 3 rig.), Trezeguet (Ju¬ 
ventus, 1 rig.). 

11 reti: Bazzani (Sampdoria), Vieri (Inter, 1 
rig.). 

10 reti: Chevanton (Lecce, 2 rig.), Adriano 
(Inter, 1 rig.). 

8 reti: Fava Passaro (Udinese). 

7 reti: Flachi (Sampdoria, 1 rig.), Gilardino 
(Parma, 2 rig.), Kakà (Milan), Corra¬ 
di (Lazio), Di Vaio (Juventus, 1 rig.), 
Rocchi (Empoli), Caracciolo (Bre¬ 
scia). 

6 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Fio (Siena), 
Cassano (Roma), Tomasson (Milan, 
1 rig.), Del Piero (Juventus, 2 rig.), 
Cruz (Inter). 

5 reti: Montella (Roma), Cozza (Reggina, 1 
rig.), Inzaghi S. (Lazio), Miccoli (Ju¬ 
ventus), Nedved (Juventus), Recoba 
(Inter), Di Natale (Empoli), Baggio 
(Brescia), Di Biagio (Brescia). 

4 reti: laquinta (Udinese), Taddei (Siena), 
Doni (Sampdoria, 1 rig.), Carew (Ro¬ 
ma, 1 rig.), Mancini (Roma), Di Mi¬ 
chele (Reggina, 1 rig.), Margiotta 
(Perugia), Morfeo (Parma), Kamarà 
(Modena), Fiore (Lazio), Martins fin¬ 
te r), Mauri (Brescia). 


SQUADRA 

=D 

Q_ 

PARTITE 

RETI 

G 

V 

N 

P 

FATTE 

SUBITE 

Milan 

51 

20 

16 

3 

1 

39 

10 

Roma 

46 

20 

14 

4 

2 

41 

9 

Juventus 

43 

20 

13 

4 

3 

42 

25 

Inter 

36 

20 

10 

6 

4 

35 

15 

Lazio 

36 

20 

11 

3 

6 

30 

22 

Parma 

33 

20 

9 

6 

5 

28 

24 

Udinese 

30 

20 

8 

6 

6 

23 

22 

Sampdoria 

29 

20 

7 

8 

5 

25 

23 

Chievo 

25 

20 

7 

4 

9 

23 

26 

Bologna 

24 

20 

6 

6 

8 

22 

27 

Brescia 

23 

20 

5 

8 

7 

28 

32 

Siena 

21 

20 

5 

6 

9 

27 

28 

Reggina 

21 

20 

4 

9 

7 

18 

30 

Modena 

21 

20 

5 

6 

9 

16 

26 

Lecce 

18 

20 

5 

3 

12 

24 

37 

Empoli 

16 

20 

4 

4 

12 

15 

35 

Perugia 

11 

20 

0 

11 

9 

23 

37 

Ancona 

5 

20 

0 

5 

15 

8 

39 


Serie A 1 

CHIEVO-LECCE. 

. 2-3 

EMPOLI-SIENA. 

. 1-0 

MILAN-PERUGIA. 

. 2-1 

MODENA-ANCONA. 

. 2-1 

PARMA-LAZIO. 

. 0-3 

REGGINA-BRESCIA. 

. 0-0 

ROMA-JUVENTUS. 

. 4-0 

SAMPDORIA-INTER. 

. 2-2 

UDINESE-BOLOGNA. 

.1-3 

PROSSIMO TURNO 1 

4 a DI RITORNO 

ANCONA -ROMA 

Domenica 15,00 (0-3) 

BOLOGNA -MODENA 

Domenica 15,00 (0-2) 

BRESCIA -SAMPDORIA 

Domenica 15,00 (1-2) 

INTER -UDINESE 

Domenica 15,00 (0-0) 

JUVENTUS -REGGINA 

Domenica 20,30 (2-0) 

LAZIO -EMPOLI 

Sabato 18,00 (2-2) 

LECCE -MILAN 

Domenica 15,00 (0-3) 

PERUGIA -CHIEVO 

Sabato 20,30 (1-4) 

SIENA -PARMA 

Domenica 15,00 (1-1) 


PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO 


concorso n. 10 dell 1.02.2004 


LAZIO 

LAZIO 

INTER 

INTER 

LIVERP00L - 
MANCHESTER UTD - 
MONACO 
NANTES 
FEYEN00RD - 
FC UTRECHT - 
BLACKBURN ROV. - 
FULHAM 
PORTSMOUTH - 
TOLOSA 


MILAN (primo tempo) 
MILAN (ris. finale) 
JUVENTUS (p.tempo) 
JUVENTUS (ris. fin.) 
MANCHESTER C. 
MIDDLESBROUGH 
LIONE 
BREST 

AZ ALKMAAR 

WILLEM II 
NEWCASTLE UTD 
ASTON VILLA 
CHELSEA 
RENNES 


PROSSIMA SCHEDINA T0T0G0L 


concorso n.7 del 15.02.2004 


ACIREALE-CROTONE 
ANCONA-ROMA 
AREZZO-PISTOIESE 
AVELLINO-LIVORNO 
BARI-TREVISO 
BENEVENTO - GIULIAN0VA 
BOLOGNA-MODENA 
BRESCIA-SAMPDORIA 
CAGLIARI-PALERMO 
CATANZARO-VITERBESE 
COMO - ASC0LI 
FERMANA-S0RA 
FIORENTINA-VICENZA 
GENOA -ASC0LI 
INTER-UDINESE 
IVREA-CREMONESE 
LECCE-MILAN 
LUCCHESE-LUMEZZANE 


MESSINA-TERNANA 
PADOVA-VARESE 
PALMESE-BRINDISI 
PIACENZA-NAPOLI 
PRATO-CESENA 
PRO PATRIA G.B.-PISA 
REGGIANA-SPAL 
RIMINE NOVARA 
SAN MARINO-CARRARESE 
SASSARI TORRES-PAVIA 
SIENA-PARMA 
SPEZIA-CITTADELLA 
VENEZIA-PESCARA 
VERONA-CATANIA 
JUVENTUS - REGGINA 
MONAC01860 - BORUSSIAD. 
WERDER B. - KAISERLAUTERN 
AUXERRE - LIONE 


MARCATORI 


14 reti: Toni (Palermo), Protti (Livorno, 3 
rig.). 

13 reti: Moscardelli (Triestina), Rigano (Fio¬ 
rentina, 3 rig.). 

12 reti: Spinesi (Bari, 4 rig.). 

11 reti: Ferrante (Torino, 3 rig.), Zampagna 
(Ternana, 1 rig.), Oliveira (Catania, 2 
rig.). 

10 reti: Esposito (Cagliari), Suazo (Cagliari), 
Budan (Atalanta). 

9 reti: Godeas (Triestina, 5 rig.), Calaiò (Pe¬ 
scara), Corini (Palermo, 6 rig.), Zola 
(Cagliari, 3 rig.). 

8 reti: Myrtaj (Verona, 4 rig.), Ganci (Trevi¬ 
so), Parisi (Messina, 4 rig.), Lucarel¬ 
li (Livorno), Fontana (Ascoli, 5 rig.), 
Pià (Ascoli). 

7 reti: Salvetti (Verona), Frick (Ternana), Ji- 
menez (Ternana), Di Vicino (Salerni¬ 
tana), Beghetto (Piacenza, 2 rig.), Di 
Napoli (Messina), Bejelanovic (Ge¬ 
noa, 2 rig.), Cordova (Bari, 2 rig.). 

6 reti: Jeda (Vicenza), Tiribocchi (Torino), 
Bogdani (Salernitana), Zaniolo (Mes¬ 
sina), Makinwa (Como), Del Vecchio 
(Catania), Kutuzov (Avellino), Gautie- 
ri (Atalanta). 

5 reti: Papa Waigo (Verona), Borgobello 
(Ternana, 1 rig.), Riccio (Piacenza), 
Mascara (Catania), Pazzini (Atalan¬ 
ta), Pinardi (Atalanta). 


CLASSIFICA SERIE B 

SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

Ternana 

46 

26 

13 

7 

6 

38 

25 

Atalanta 

46 

26 

11 

13 

2 

33 

18 

Palermo 

44 

26 

11 

11 

4 

35 

21 

Piacenza 

44 

26 

12 

8 

6 

27 

21 

Cagliari 

41 

26 

11 

8 

7 

43 

29 

Messina 

41 

26 

10 

11 

5 

34 

26 

Livorno 

39 

26 

9 

12 

5 

32 

25 

Salernitana 

37 

26 

10 

7 

9 

24 

24 

Triestina 

36 

26 

9 

9 

8 

34 

34 

Catania 

35 

26 

9 

8 

9 

33 

28 

Torino 

34 

25 

8 

10 

7 

33 

27 

Ascoli 

34 

26 

8 

10 

8 

31 

31 

Treviso 

34 

26 

8 

10 

8 

28 

28 

Fiorentina 

33 

26 

7 

12 

7 

29 

33 

AlbinoLeffe 

32 

26 

8 

8 

10 

23 

31 

Verona 

31 

26 

7 

10 

9 

33 

35 

Pescara 

31 

26 

7 

10 

9 

21 

29 

Vicenza 

29 

26 

6 

11 

9 

24 

26 

Napoli 

28 

26 

4 

16 

6 

17 

25 

Bari 

26 

25 

6 

8 

11 

26 

33 

Venezia 

26 

26 

5 

11 

10 

21 

30 

Genoa 

24 

26 

4 

12 

10 

21 

34 

Como 

24 

26 

5 

9 

12 

19 

31 

Avellino 

17 

26 

2 

11 

13 

23 

38 


Serie B 


ASC0LI ■ SALERNITANA.0-0 

ATALANTA-PIACENZA.0-1 

CATANIA-COMO.0-0 

LIVORNO - GENOA.1-1 

NAPOLI - MESSINA.1-0 

PALERMO-AVELLINO.1-1 

PESCARA-CAGLIARI.0-1 

TERNANA-ALBIN0LEFFE.0-0 

TORINO - BARI.Oggi 20,30 

TREVISO-VERONA.0-2 

TRIESTINA-FIORENTINA.2-1 

VICENZA-VENEZIA.3-1 


PROSSIMO TURNO 

ALBINOLEFFE 

ATALANTA 

Ven. 20.30 (1-2) 

AVELLINO 

LIVORNO 

Dom. 15.00(0-0) 

BARI 

TREVISO 

Dom. 15.00(1-1) 

CAGLIARI 

PALERMO 

Dom. 15.00(0-1) 

COMO 

ASCOLI 

Dom. 15.00(0-1) 

FIORENTINA 

VICENZA 

Dom. 15.00(1-1) 

GENOA 

TORINO 

Dom. 15.00(0-1) 

MESSINA 

TERNANA 

Dom. 15.00(0-3) 

PIACENZA 

NAPOLI 

Dom. 15.00(1-1) 

SALERNITANA 

TRIESTINA 

Lun. 20.30 (1-2) 

VENEZIA 

PESCARA 

Dom. 15.00(0-1) 

VERONA 

CATANIA 

Dom. 15.00(1-1) 


CIA 


Cittadella 4 Arezzo.48 

Reggiana _ 2 Lumezzane.43 

Novara 1 Cesena.36 

Varese _ 0 Padova.32 

Pavia 1 Lucchese.31 

Prato _ 0 Pistoiese.31 

Pisa 0 Novara .29 

Lumezzane _1 Rimini.28 

Pistoiese 0 Cittadella .28 

Cesena _ 2 Spezia.28 

Pro Patria 3 Spai .25 

Padova _1 Pisa (-1).23 

Rimini 2 Varese .23 

Torres _ 0 Reggiana .22 

Spai Oggi 20,30 Pavia .21 

Lucchese _ Pro Patria.21 

Spezia 2 Torres .21 

Arezzo 1 Prato .17 


C1B 


Catanzaro 1 Acireale.43 

Foggia _ 0 Viterbese.42 

Fermana 2 Catanzaro.40 

Lanciano _ 0 Crotone.39 

Giulianova 2 Lanciano.34 

Chieti _ 0 Sambenedet.33 

L'Aquila 3 Benevento .30 

Acireale _1 Teramo.29 

Paterno 0 Foggia.29 

Teramo _ 0 Martina (-1).26 

Sambenedet. 1 Vis Pesaro .26 

Vis Pesaro _ 0 Sora .24 

Sora 2 Fermana .23 

Martina _ 0 Giulianova .23 

Taranto 1 Chieti.22 

Crotone _ 2 Taranto.21 

Viterbese 0 Paterno.12 

Benevento 0 L'Aquila .9 


1 C2A ! 

PROSSIMO TURNO 

CLASSIFICHE 



Belluno - Montichiari. 

Alto Adige . 

..39 

Monza . 

..28 

Ivrea - Cremonese. 

Mantova ... 

..38 

Olbia. 

..25 

Mantova - Savona. 

Valenzana . 

..37 

Legnano .... 

..24 

Monza - Legano. 

Cremonese 

..36 

Biellese. 

..24 

Olbia-Pro Sesto. 

Pro Sesto .. 

..34 

Pro Vercelli. 

..20 

Pizzighettone - Pro Vercelli. 

Montichiari 

..33 

Belluno. 

..19 

Sassuolo - Meda. 

Ivrea. 

..32 

Savona . 

..19 

Sud Timi - Palazzolo. 

Pizzighettone .32 

Sassuolo.... 

..14 

Valenzana - Biellese. 

Meda. 

..31 

Palazzolo... 

..11 

C2B 

PROSSIMO TURNO 

CLASSIFICHE 



Aglianese - Ravenna. 

San Marino. 

...39 

Bellaria 1.... 

..25 

Cuoiopelli - Bellaria Igea. 

Gualdo. 

..38 

Sansovino .. 

..25 

Forlì - Montevarchi. 

Grosseto .... 

..37 

Aglianese... 

..25 

Grosseto - Fano. 

Sang. 

..35 

Tolentino ... 

..24 

Gualdo - Castelnuovo G. 

. Forlì. 

..33 

Castelnuovo 

..24 

Rosetana- Imolese. 

Gubbio . 

..30 

Carrarese ... 

..23 

San Marino - Carrarese. 

Fano . 

..29 

Ravenna .... 

..23 

Sangiovannese - Tolentino. 

Cuoiopelli .. 

..25 

Rosetana ... 

..20 

Sansovino - Gubbio. 

Imolese. 

..25 

Montevarchi 

..19 

C2C ( 

PROSSIMO TURNO 

CLASSIFICHE 



Cavese - Latina. 

Frosinone... 

..38 

Latina . 

..27 

Gela - Frosinone. 

Palmese.... 

..38 

Vittoria . 

.27 

Giugliano - Castel di S. 

Brindisi . 

..37 

Nocerina .... 

..25 

Isernia- IgeaV. B. 

Giugliano ... 

..33 

C. Sangro ... 

..25 

Lodigiani - Ragusa. 

F. Andria.... 

..32 

Cavese . 

.25 

Melfi - Rutigliano. 

Igea . 

..30 

Lodigiani ... 

..23 

Pai mese - Brindisi. 

Melfi . 

..30 

Ragusa . 

..17 

Tivoli - Fidelis Andria. 

Isernia . 

..30 

Tivoli . 

.17 

Vittoria - Nocerina. 

Gela . 

..28 

Rutigliano .. 

..16 
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l’Unità 


lunedì 9 febbraio 2004 



FICTION SU COSIMO DE’ MEDICI 
IN ONDA SU TV AMERICANA 

«Firenze. Italia. 1389: nasce un 
bimbo nel mondo medievale. Cosimo 
de’ Medici, figlio di un umile 
mercante, diventa il padrino di una 
dinastia grande e potente». Così la tv 
americana Pbs presenta la sua nuova 
produzione Medici: Godfathers ofthe 
Renaissance dedicata alla famiglia di 
mecenati fiorentina, quattro ore in 
onda da mercoledì. Alla corte dei 
Medici «sono cresciuti gli artisti e gli 
intellettuali più famosi», prosegue 
l'annuncio della Pbs. Che, a quanto si 
legge dalle agenzie, ritrae la famiglia 
con un taglio simile a quello usato da 
Coppola per raccontare i mafiosi 
italo-americani nel «Padrino». 



Con Monica Guerritore in scena questa «Signora dalle camelie» vi catturerà 


Aggeo Savioli 

Dopo Madame Bovary, dopo Carmen, Giancarlo Sepe com¬ 
pleta un'ideale trilogia dedicata a figure femminili che hanno 
occupato la mente e il cuore di generazioni di lettori e spettato¬ 
ri: La Signora dalle camelie, protagonista, anche stavolta, 
Monica Guerritore. Il personaggio liberamente si ispira a 
quello creato, sulla pagina e poi sulla scena, in pieno Ottocen¬ 
to, da Alexandre Dumas figlio (e omonimo del padre); e che 
avrebbe assunto nel tempo vari nomi, da Alphonsine o Marie 
Du Plessis a Margherita Gautier, a Violetta Valéry, al centro 
della grande opera di Verdi, La Traviata. 

La rappresentazione non ha forma di racconto, piuttosto si 
propone come una sorta di cerimoniale laico, dove passio¬ 
ne e morte della tragica eroina, cortigiana d'alto bordo ma 
di origini umili, si svolgono come in un presente continuo, 
popolato di uomini e donne che hanno coabitato quella 


breve vita. Si disegna così un coro o balletto ambiguamen¬ 
te festoso, e la parola vi ha il suo posto, ma molto si deve 
anche alle immagini e al loro dinamismo, così come alla 
colonna musicale (Harmonia Team), che accoglie sugge¬ 
stioni diverse, dalTinevitabile Verdi al meno appropriato 
Puccini e a Bizet, di cui si cita peraltro non la Carmen, ma 
un'aria famosa dei Pescatori di perle. Il ruolo verbale più 
spiccato lo ha, comunque, accanto alla Guerritore, Pino 
Tufillaro, presenza assidua e congeniale nella Compagnia 
di Sepe: a lui si affida un intermittente apporto narrativo, 
tale da agevolare la comprensione, da parte del pubblico, 
d'una vicenda che si condensa nella lodevole misura di 
circa ottanta minuti. Certo, la storia di Margherita, o Vio¬ 
letta che sia, in qualunque modo venga atteggiata, suscita 
infallantemente l'emozione di chi vi assista, quando pur sia 


protetto da un saldo usbergo morale: per tutti ella sarà, 
prima opiù che un'amante straziata, una dolente sorella. 
Lo spettacolo si allinea dunque, con una sua speciale fisio¬ 
nomia, nelTormai lungo percorso artistico di un teatrante, 
come Sepe, il cui lavoro dimostra come le potenzialità 
della ricerca, checché se ne pensi, non siano affatto esauri¬ 
te. Semmai si tratta di trovare o ritrovare gli spazi giusti. 
Del resto, non è da trascurare il fatto che anche le sale 
maggiori si aprano a un teatro un tempo escluso dai circui¬ 
ti ufficiali. La Signora dalle camelie ha avuto, come produt¬ 
tore associato, lo Stabile di Catania, esordendo di conse¬ 
guenza in Sicilia. Ora è a Roma, all'Argentina, e vi resterà 
fino al 22 febbraio. Assai applauditi, alla prima, il regista, 
gli attori (sono, oltre i già nominati Guerritore e Tufillaro, 
una buona quindicina) e gli altri artefici dell'impresa: lo 


scenografo Alessandro Chiti, la costumista Anne Marie 
Heinreich, Umile Rainieri, che ha curato le luci. 

Nel mezzo della stagione di prosa, e alle soglie della prima¬ 
vera, le ribalte romane sono tutte in intensa attività. Sul 
piano nazionale, la «maglia rosa», per numero di spettato¬ 
ri, città visitate e repliche, spetta ancora al capolavoro di 
Eduardo De Filippo Napoli milionaria!, allestito alla com¬ 
pagnia del figlio Luca, con la regia di Francesco Rosi. 
Tutti napoletani doc. E circola sempre, con ottimo esito, un 
titolo pur celebrato della gloriosa tradizione partenopea: 
Miseria e nobiltà di Eduardo Scarpetta. Ma si mantengono 
bene, in questa classifica stagionale, i nomi dei classici che 
ci permettemmo di associare, anni or sono, cronologica¬ 
mente elencati, nella stretta di un endecasillabo: Shakespe¬ 
are Molière Goldoni Pirandello. 


Diario 

da Nassiriya 

Fine di una illusione 


in edicola con VUnità 
a €3,50 in più 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Diario 

da Nassiriya 

Fine di una illusione 


in edicola con VUnità 
a €3,50 in più 


Francesca Gentile 


DIVI DA TELEFILM 


LOS ANGELES Happy days, Starsky & Hutch, 
Charlie's Angels, Il mio amico Arnold. Sono i 
gloriosi esempi della tv degli anni settanta e 
ottanta, i telefilm che incollavano davanti 
alla tv grandi e piccini. Che era più bella o 
noi telespettatori eravamo semplicemente 
più ingenui? Qualunque sia la risposta due 
sono i dati di fatto. Uno: gli attori e le attrici 
che hanno interpretato quei personaggi so¬ 
no un'icona nella memoria di chiunque ab¬ 
bia più di trentanni. Due: il successo non è 
sempre sinonimo di soldi e felicità. Perché 
diciamo questo? Perché abbiamo deciso di 
scoprire che fine hanno fatto quei personag¬ 
gi, come se la passano. La curiosità ci è venu¬ 
ta poco tempo fa, quando il quotidiano scan¬ 
dalistico britannico The Sun ha pubblicato 
un articolo sulla difficile vita di David Soul, 
il biondino di Starsky & Hutch. Per chi si 
fosse perso la notizia eccone un riassunto: 
David vive in un monolocale di Londra, 
arrabbattandosi con piccole parti in minu¬ 
scoli spettacoli teatrali e in serie televisive di 
quart'ordine. Siccome ne ha venduti i dirit¬ 
ti, non ha più un dollaro dei proventi otte¬ 
nuti grazie al successo del serial tv che rac¬ 
contava le avventure di due poliziotti simpa¬ 
tici, umani e sbruffoni, che partivano sgom¬ 
mando su una scassata Ford rossa a strisce 
bianche. Anche la sua carriera di cantante, 
che aveva intrapreso prima di far parte del 


Chi li ha visti? 



I 


cast del telefilm, è fi¬ 
nita nel nulla. 

Non se la passa 
meglio il collega 
Starsky. La vita rie¬ 
sce ad essere crudele 
e così Paul Michael 
Glaser ha visto la pri¬ 
ma moglie Elisabeth 
Meyer e uno dei due 
loro figli morire di 
Aids a causa di una 
trasfusione di san¬ 
gue infetto, il loro se¬ 
condo bambino è 
positivo al virus dell' 

Hiv. Ora Glaser si è 
risposato e ha un'al¬ 
tra figlia. Sia lui che 
Soul hanno una par- 
ticina nel film tratto 
dalla serie tv in usci¬ 
ta a marzo sugli 
schermi americani 
sull'onda della nuo¬ 
va moda hollywoo¬ 
diana che vuole il ci¬ 
nema prendere 

spunto dalla tv, anzi spudoratamente copiar¬ 
la, come è recentemente successo per un 
altro serial cult degli anni settanta, Charlie's 
Angels. 

Per ben due volte nel corso degli ultimi 
tre anni Drew Berrymore, Cameron Diaz e 
Lucy Liu hanno copiato, per la verità nem¬ 
meno troppo bene, Farah Fawcett, Kate 
Jackson e Jaclyn Smith. Le quali non sono 
più angeli e vivono una normale vita terre¬ 
na. Farah Fawcett, la più famosa del terzet¬ 
to, lasciò la squadra prima delle altre perché 
insoddisfatta del contratto che prevedeva 
una paga di diecimila dollari a episodio. Da 
allora la sua carriera d'attrice si è limitata a 
film di poco successo o piccole parti secon¬ 
darie. Sposata con Lee Majors, divorzia do¬ 
po poco «perché anche quando lavoravo 
pretendeva che alle 18.30 fossi a casa per la 
cena», racconterà. Dopo una convivenza di 
diciassette anni con Ryan O'Neal, dal 1997 
vive sola e si è beccata anche un sacco di 


Se Hutch è in difficoltà, 
con l’attore di Starsky la 
sorte è stata davvero 

A 

crudele. E andata meglio 
a Fonzie e agli altri di 
«Happy days» 


Il «piccolo» Arnold * 
ingannato dai genitori 
adottivi, Starsky 
bersagliato dalla 
sfortuna... Erano i 
divi dei telefilm 
americani degli anni 
( 70, ma al successo 
spesso è seguita una 
vita travagliata. Ecco 
le loro storie 


botte da un certo James Orr per aver rifiuta¬ 
to la sua proposta di matrimonio. Kate Jack¬ 
son di matrimoni ne ha celebrati tre prima 
di mandare al diavolo gli uomini e adottare, 
da sola, un bambino. Ha vinto due battaglie 
contro il cancro ed ora è impegnata nella 
campagna di sensibilizzazione allo scree¬ 
ning mammografico. Sia a lei che a Farah 
Fawcett sono stati offerti ruoli carneo nei 
film tratti dalla serie tv ma le trattative sono 
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dal piccolo al grande schermo 


David Soul (il 
biondo, Hutch) e 
Paul Michael 
Glaser (Starsky). 
Nella foto a 
sinistra, Gary 
Coleman («Il mio 
amico Arnold»). 
Sotto Elisabeth 
Montgomery 
(«Mia moglie è 
una strega») 



fallite perché la prima voleva il ruolo della 
cattiva, la seconda voleva essere la nuova 
voce di Charlie. Il terzo angelo, Jaclyn Smi¬ 
th, finita la serie tv si è buttata nella moda, 
lanciando una linea di vestiti e per questo ha 
avuto uno discreto successo. Non sarà Va¬ 
lentino ma se le cavata meglio delle altre. 

Il record della vita più rocambolesca 
spetta a Gary Coleman. Deve il suo successo 
a una malattia che gli ha impedito di cresce- 


Hollywood copiona 
Anche Dallas in cantiere 


P rima è arrivato Star Trek , poi le Charlie's Angels, 
poi Hulk. Fra poco sarà la volta di Starsky & Hu¬ 
tch, più avanti toccherà a Mia moglie è una strega, 
Wonder Woman, Hazard e forse addirittura Dallas. I 
telefilm storici, le pietre miliari della storia della televi¬ 
sione approdano ad uno ad uno sul grande schermo. 

È un ossimoro, un'operazione rischiosa e sicura 
allo stesso tempo. Sicura perché porta al cinema perso¬ 
naggi amati da intere generazioni di telespettatori, mol¬ 
ti dei quali correranno nelle sale cinematografiche a 
rivedere i beniamini di un tempo. Rischiosa proprio 
per la stessa, altissima aspettativa: un film che ricalca 


un enorme successo televisivo, realizzato anni dopo, 
rischia di svilire quello che è stato, o è diventato nel 
ricordo del pubblico, un mito. Meglio dunque evitare 
Happy Days e puntare a successi altrettanto consolidati 
ma meno mitizzati. Successi come Stursky & Hutch, ad 
esempio. I simpatici poliziotti della Los Angeles degli 
anni Settanta, amatissimi dal pubblico di tutto il mon¬ 
do, tornano ad intrattenere gli amanti del genere poli¬ 
ziesco in un film in uscita a marzo. I due protagonisti 
hanno una straordinaria somiglianza con gli attori dell' 
originale televisivo. «Ho solo dovuto far crescere un 
po' i miei capelli e mettere camicie dal collo sproposita¬ 
to», ha scherzato Ben Stiller che con Owen Wilson 
aveva già fatto coppia nell'ironico Zoolander. «Il nostro 
approccio con il film - promette Wilson - non sarà 
paragonabile alla versione cinematografica di Charlie's 
Angels, niente effetti speciali ipertecnologici, assomiglie¬ 
remo molto di più agli Starsky & Hutch che tutti cono¬ 
scono». 

Nicole Kidman e Jim Carrey saranno invece i prota¬ 


gonisti della versione cinematografica di un altro popo¬ 
lare telefilm prodotto a Hollywood negli anni Sessanta, 
Mia moglie è una strega, storia di una giovane deliziosa 
fattucchiera, felicemente sposata con un comune mor¬ 
tale, alle prese con la quotidianità della vita in famiglia 
e qualche magia, rigorosamente realizzata a fin di bene, 
attraverso un rapido movimento della punta del naso. 
Pare che il delizioso nasino di Nicole (già messo a dura 
prova con la protesi usata lo scorso anno per intrepreta- 
re The Hours) sia ormai da mesi sottoposto a uno 
strenuo allenamento per imparare a muoversi a coman¬ 
do, proprio come sapeva magistralmente fare Elisabeth 
Montgomery, morta nel 1995. Jim Carrey vestirà i pan¬ 
ni del marito, un pubblicitario sempre impegnato a 
nascondere al resto del mondo gli straordinari poteri 
magici della giovane moglie. Anche Dallas potrebbe 
tornare in vita con un episodio cinematografico che 
dovrebbe vedere Bruce Willis interpretare i panni di 
JR. Riuscirà ad essere abbastanza cattivo? 

f. ge. 


re. Quando intepretava il pestifero protagon- 
sita de II mio amico Arnold dimostrava cin¬ 
que anni ma ne aveva 14. La sua carriera 
televisiva si è fermata lì. Adottato in tenera 
età, ha denunciato i genitori per essersi ap¬ 
propriati del denaro ottenuto dalla trasmis¬ 
sione che lo vedeva protagonista: «I miei 
genitori erano voraci tanto quanto tutta la 
gente che lavorava allo show e tutta la mac¬ 
china che muove Hollywood. Ero un bambi¬ 
no, lavoravo quindici ore al giorno e tutti 
guardavano da un'altra parte». Una volta 
diventato adulto (si è fermato a un’altezza 
di un metro e 42 centimetri), ha aperto un 
negozio di videonoleggio, ha subito due tra¬ 
pianti di reni, ha tentato due volte il suicidio 
e lo scorso autunno si è candidato alla pol¬ 
trona di governatore della California facen¬ 
do concorrenza a Arnold Schwarzenegger. 
Fra le sue proposte elettorali c'era la creazio¬ 
ne di un'assicurazione sanitara obbligatoria, 
con un versamento minimo di 30 dollari al 
mese, un'idea rivoluzionaria per quest'Ame¬ 
rica che non riesce a dotarsi di un sistema 
sanitario in grado di proteggere le fasce de¬ 
boli della popolazione. 

Meno oscuro il destino dei protagonisti 
di Happy Days : chi con più, chi con meno 
successo, sono rimasti tutti nel ramo. Ron 
Howard (era Richie Cunningham), è diven¬ 
tato un quotato regista a Hollywood. Pro¬ 
prio come avrebbe fatto Richie ha sposato 
una compagna di 
scuola del liceo, ha 
fatto quattro figli, 
nel 2002 ha vinto 
l'Oscar per ABeauti- 
full Mind, ma ha un 
piccolo difetto: pro¬ 
veniente da una fa¬ 
miglia di artisti, sof¬ 
fre di nepotismo e 
nei suoi film lascia 
sempre una partici- 
na al fratello Clint 
Howard. Tom Bo- 
sley, papà Cunnin¬ 
gham, ha fatto cine¬ 
ma, televisione e ora 
sta intepretando 
Herr Schultz nel re¬ 
vival di Cabaret in 
scena a Broadway. 
Mamma Marion ha 
fatto e sta facendo 
molta televisione an¬ 
che se si tratta di pro¬ 
duzioni che non 
escono dai confini 
statunitensi. Erin 
Moran (Sottilet- 
ta-Joan) è stata pro¬ 
tagonista del serial Joanie Loves Chachi, poi 
è sparita dalla circolazione, ora appare di 
tanto in tanto in qualche trasmissione che 
celebra la tv degli anni settanta. 

Infine c'è lui, Arthur Fonzarelli, il miti¬ 
co Fonzie. Henry Franklin Winkler, questo 
il suo nome per esteso, è nella vita l'esatto 
contrario di quel che rappresentava nel tele¬ 
film. Il playboy che non usciva mai con la 
stessa ragazza ha sposato Stacey Weitzman 
nel 1978, insieme hanno avuto tre figli e 
vivono ancora felici e contenti. «Non sono 
mai stato come Fonzie ma l'amore per i 
miei bambini ha riempito la mia vita di 
“happy days”», ha dichiarato. Ha continua¬ 
to nella sua carriera di attore e ha partecipa¬ 
to a film di successo come Scream e il recen¬ 
te Holes. Anche se il giubbotto di pelle del 
meccanico più popolare di Milwaukee gli è 
rimasto addosso. Tra chi lo conosce chi non 
ha mai esclamato, vedendolo sullo schermo, 
«ma guarda, ecco Fonzie»? 


Matrimoni sballati e 
camere mai decollate: delle 
tre «Charlie’s Angels» se 
l’è cavata bene solo 
quella che si è buttata 
nella moda 
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PETER JACKSON CONSACRATO 
REGISTA DELL’ANNO 

Oscar sempre più vicini per il terzo 
episodio della trilogia de II signore 
degli Anelli, Il ritorno del re. 11 
regista, Peter Jackson, è stato 
consacrato regista dell'anno dalla 
Directors Guild of America, una 
decisione che spalanca le porte al 
film per vincere almeno una delle 
mitiche statuette dorate, il 29 
febbraio. Da quando il premio della 
Guild dei registi è stato istituito, 56 
anni or sono, soltanto sei dei 
registi prescelti non hanno poi 
ottenuto l'Oscar del miglior regista. 
Il ritorno del re è candidato a 11 
statuette, tra cui miglior film e 
miglior regista. 


a 
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La cultura rom è come un film, ce lo dice una «Scatola nera» da Budapest 


Gabriella Gallozzi 

Il cinema come mezzo di integrazione per racconta¬ 
re la propria storia e far conoscere la propria cultu¬ 
ra. Tanto più se si tratta di una delle minoranze 
etniche tra le più emarginate e in difficoltà del 
nostro presente: i rom. A loro, infatti, è dedicato il 
laboratorio cinematografico «Scatola nera» che na¬ 
sce a Budapest ma che ha recentemente avuto un 
«passaggio» qui in Italia, a Roma in particolare, 
dove Vambasciata di Ungheria ha dedicato due 
giornate alla cultura rom. 

È in questa occasione che sono stati mostrati al 
pubblico italiano i lavori di «Scatola nera»: una 
piccola serie di cortometraggi firmati dai giovani 
studenti del laboratorio di Budapest. Uno sguardo 
diverso sulla realtà quotidiana che vivono i rom in 


Ungheria, al di là dei luoghi comuni e dei pregiudi¬ 
zi razziali. Racconti di pochi minuti, magari per 
seguire il tifo dei ragazzi rom per la squadra di 
Budapest, per raccontare come si svolge ancora oggi 
una fiera di cavalli o, ancora, come si articola il 
lavoro dei giornalisti di Radio C, unica emittente 
fatta da rom per i rom delVUngheria. Qui, infatti, 
questa minoranza è una realtà molto imponente, 
pari al 6,7% della popolazione. Per questo negli 
anni recenti è stata anche creata una Commissione 
coordinatrice per gli Affari Rom, il cui presidente è 
un ministro senza portafoglio. E a partire dal 2002 
fa parte del parlamento ungherese anche un loro 
rappresentante per realizzare una politica di inte¬ 
grazione sempre maggiore, poiché come sottolinea 


Laszlo Teleki, sottosegretario agli Affari delle mino¬ 
ranze rom, «questo processo incontra ancora molti 
ostacoli: quello più importante è dovuto ai pregiudi¬ 
zi nei confronti dei rom. Appoggiando le nostre 
comunità i politici possono perdere molti voti, ma, 
al tempo stesso, ne possono acquistare molti altri». 
È in questo clima che si inserisce il lavoro di « Scato¬ 
la nera». Un laboratorio, ci racconta Marta Elbert, 
una delle fondatrici, che, nato a Budapest nel 1987, 
«è stato il primo studio cinematografico indipen¬ 
dente ancor prima della caduta del muro di Berli¬ 
no. Anzi, sono state proprio le nostre telecamere ad 
aver filmato i grandi cambiamenti socio-politici del 
nostro Paese. Tutto quello che accadeva per le stra¬ 
de lo abbiamo registrato ». Ma è dal ‘96 che lo 


studio ha iniziato a puntare sulVintegrazione of¬ 
frendo corsi di cinema e giornalismo per i giovani 
rom. 

«Finora - prosegue Marta Elbert - abbiamo avuto 
circa 150 allievi rom di età variabile tra i 18 e i 25 
anni. Tra coloro che hanno finito i corsi Vanno 
passato sette lavorano presso la televisione naziona¬ 
le o altri media. Mentre i loro film e cortometraggi 
sono spesso ospiti di festival internazionali dove 
non di rado vincono premi. Con ITtalia non abbia¬ 
mo rapporti», conclude. Ma, come sottolinea il sot¬ 
tosegretario Laszlo Teleki, «è importante che tutti i 
Paesi delVUe conoscano e approfondiscano le rispet¬ 
tive esperienze, allo scopo di favorire Vintegrazione 
delle minoranze». Magari anche al cinema. 


«Monster», la bellezza oltre il delitto 

Con Charlize Teron sfigurata nei panni di una serial killer il film incanta Berlino 


Lorenzo Buccella 


BERLINO Scavare nella bocca del mo¬ 
stro per scoprirne, da dentro, le pie¬ 
ghe umane. Se poi il serial killer è 
una donna e sullo schermo trascolo¬ 
ra nel volto sfatto di una Charlize 
Theron a stento riconoscibile, il per¬ 
turbante si fa subito sensazionale. 
S’ispira a un fatto di cronaca vera 
risucchiato con la cannuccia nella 
grande lattina massmediale, il film 
Monster di Patty Jenkins, proiettato 
ieri a Berlino in concorso (i diritti 
italiani sono stati acquistati da Fene- 
ch e Martino, da noi esce in aprile). 
Il caso è quello di Aileen Wuornos, 
vecchia conoscenza negli annali della 
giustizia americana. Schedata con il 
pennarello indelebile di lesbica plu- 
riomicida. Prostituta che tra il 1989 e 
il 1990 si è resa colpevole dell’uccisio¬ 
ne di sei uomini. Che poi, per il con¬ 
sueto gioco di rimbalzi e rimbombi, 
la sua popolarità abbia raggiunto i 
piedistalli di una star al rovescio, è 
meccanismo ormai oleato e sconta¬ 
to. A maggior ragione, se a mettere il 
sigillo finale alla sua parabola è l’inie¬ 
zione letale con cui, nell’ottobre del 
2002, viene condannata a morte in 
una prigione dello Stato della Flori¬ 
da. Ma chi era realmente Aileen 
Wuornos, una volta fatta sgusciar 
fuori dalla capsula nera della sua fa¬ 
ma? La risposta è la rivendicazione di 
una storia umana, la sua storia, che 
la regista americana Patty Jenkins, al 
suo primo lungometraggio, ha volu¬ 
to incollare coccio per coccio, grat¬ 
tando via la pellicola dello scandalo 
sensazionalistico e del pregiudizio 
per incunerasi in un retroscena di 
intimità. E così, a condurci per ma¬ 
no nella biografia sbandata di Aileen, 
il mimetismo tirato un po’ sopra le 
righe di una convincente Charlize 
Theron che veste e traveste il perso¬ 
naggio sui centimetri del suo corpo, 
imbruttendolo fino a somigliare a 
una sorta di cammellona sgualcita e 
mascolina. Un’interpretazione, quel¬ 
la dell’attrice americana, che finora 
le ha fatto portare a casa Golden Gol- 
be più nomination all’Oscar e che 
forse raccoglierà qualcosa anche qui 
al festival berlinese. Ma torniamo al¬ 
la storia. Un’infanzia violentata e un 
presente da prostituta bloccato nel 
lucchetto di un’anestesia emotiva. In 
un bar notturno Aileen incontra Sel- 
by (Christina Ricci), una ragazzina 
dell’Ohio, spedita dai suoi genitori 
in Florida perché possa «rinsavire» 
dal «peccato» della propria omoses¬ 
sualità. Tra loro scatta fin da subito 
la scintilla di un’amore, ma si tratta 
di una felicità col timer, perché tutto 
precipita velocemente. Selby deve 
partire, Aileen vorrebe festeggiare 
un’ultima serata in grande stile e per 
procurarsi i soldi torna a prostituirsi 
ai bordi dell’autostrada. Ma stavolta 
le cose prendono la più brutta delle 
pieghe possibili. Il cliente è violento. 
La picchia e la lega alla portiera. L’au¬ 
todifesa è una pistola con cui Aileen 
lo uccide. E se il rapporto fra le due 
donne sulle prime non sembra risen¬ 
tirne, con l’andare del tempo dovrà 
per forza attraversare turbolenze e 
incomprensioni. Ma sono proprio la 
difesa a muso duro dei sentimenti 
inediti scoperti con Selby e l’incapaci¬ 
tà di trovare un lavoro diverso, quin- 


La pellicola di Patty 
Jenkins, cruda e 
delicata, indaga a 
fondo nel dolore di una 
pluriomicida lesbica 
americana 




Charlize Teron: «La pena di morte non ferma il crimine» 


In Italia si è fatta conoscere per uno spot dove 
l’abito si sfilava malizioso, oggi si presenta come 
attrice con le carte in regola. Charlize Teron, 
modella che ha lasciato il Sud Africa nel ‘91, 
riguardo a Monster dice: «Ho capito subito che 
avrei dovuto immergermi nel personaggio di 
Lee dal punto di vista emotivo, capire cosa le era 
successo e perché era diventata una assassina: 
solo dopo è venuta la trasformazione fisica». 
Allarga il raggio del discorso: «Quando abbiamo 
iniziato a lavorare sul film era molto diffìcile 
perché, alla vigilia delle elezioni che poi Bush ha 
vinto, la vicenda di Lee era strumetalizzata da 
chi, a cominciare dal fratello del presidente, era 
favorevole alla pena di morte». Pena alla quale 


lei si dice contraria «soprattutto perché è prova¬ 
to che non funziona contro i crimini». Poi, ricor¬ 
da, «anche Hollywood ha attaccato il film bana¬ 
lizzandolo come la storia di due lesbiche o iro¬ 
nizzando sul fatto che fossi io l’interprete». 

Nel frattempo ieri sono arrivati a Berlino 
Bud Spencer, assalito dai fan all'aeroporto, ed 
Ermanno Olmi per presentare il film Cantando 
dietro i paraventi (in proiezione speciale al festi¬ 
val). E dice il regista: «Ogni giorno accadono tre 
o quattro 11 settembre di cui nessuno parla. I 
nostri morti di Nassiriya sono stati giustamente 
onorati, si conosce il loro nome, ma cosa sappia¬ 
mo dei sei iracheni morti con loro. Anche solo 
numericamente dovrebbero contare qualcosa?» 


Un momento 
di «Monster» 


di un’altra vita, a risputare Aileen sul¬ 
le autostrade e a riusare la pistola. 
Questa volta non più come legittima 
difesa, ma per sfogare la rabbia di 
tutta una vita. La nuova condizione 
sentimentale le rende un potere che 
si rovescia in una sete di giustizia 
sommaria fuori controllo, soprattut¬ 
to quando viene mostrata l’impossi¬ 
bilità di una seconda chance esisten¬ 
ziale. Tra costrizioni sociali e tentati¬ 
vi di riscatto, abrasioni morali e scel¬ 
te mancate, la pellicola convince e 
trascina l’onda emotiva nel baratro 


della sua conclusione. Senza il biso¬ 
gno di ricorrere al doping effettistico 
e sanguinario che tanto cinema ame- 
ricanico sforna quando mette l’oc¬ 
chio sulle vicende di un serial-killer. 
Decisamente ben fatto, il film rima¬ 
ne crudo e insieme delicato, affron¬ 
tando il problema del libero arbitrio 
nelle sacche psicologiche delle sue 
contraddizioni. 

Non del tutto convincente, inve¬ 
ce, il film (sempre in concorso) del 
regista norvegese Hans Petter Mo- 
land. Beautiful Country, ovvero 


l’odissea di un giovane vietnamita 
che s’imbarca per mari e monti pur 
di approdare in America e mettersi 
sulle tracce del padre texano (Nick 
Nolte), di cui conserva solo una vec¬ 
chia foto dei tempi della guerra. Un 
lungo itinerario a tappe che prende 
avvio quando il protagonista Binh 
(Damien Nguyen), un ragazzo margi¬ 
nale che vive senza parenti, escluso 
persino dalle feste di commemorazio¬ 
ne della vittoria Vietcong, scopre che 
sua madre è viva e lavora presso una 
famiglia ricca in città. Prima la rag¬ 
giunge eppoi via su una nave clande¬ 
stina verso l’America del padre. Tra 
situazioni al limite della sopportazio¬ 
ne umana, immigrati ricattati e getta¬ 
ti, da morti, in acqua con bare di 
cartone, si alterneranno rapporti 
d’amicizia con donne cinesi (Bai 
Ling), incontri con ambigui capitani 
di nave (Tim Roth) e altro ancora. 
Un film lungo e dai ritmi lenti, che 
per buona parte del tragitto sembra 
ricalcare il tema di In This World di 
Winterbottom, vincitore dell’Orso 
d’oro nella scorsa edizione. E se qui il 
protagonista è l’eredità vivente di 
rapporti nati sotto le bombe, tutto il 
contesto rimane fuori dalla storia 
per lasciar scorrere soltanto le imma¬ 
gini del viaggio. Non c’è morale, né 
didascalia ma neppure lo spessore 
narrativo che tenga insieme l’intero 
tragitto. 
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l’Unità 


cinema e teatri 


lunedì 9 febbraio 2004 


GENOVA 


AMERICA 


0 Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

La rivincita di Natale 

386 posti 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,30 (E 6,71) 

Sala B 

Rosenstrasse 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549 

Salai 

In America 

350 posti 

15,40-17,40-20,30-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

Lost in translation - L'amore tradotto 

150 posti 

15,30-17,45-20,40-22,30 (E5,16) 

AURORA 


Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

Riposo 

CINEPLEX 


0 Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Le barzellette 


15,00-17,30 (E4,65) 20,00-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

Underworld 


14,40-17,20 (E4,65) 20,00-22,40 (E6,20) 

Sala 3 

Amore senza confini - Beyond Borders 


14,40-17,20 (E4,65) 20,00-22,40 (E6,20) 

Sala 4 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


17,00 (E4,65) 21,00 (E6,20) 

Sala 5 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


16,00 (E 4,65) 

Sala 6 

21 Grammi 


20,00-22,40 (E 6,20) 

Sala 7 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


14,30 (E 4,65) 18,30-22,30 (E6,20) 

Sala 8 

Tutto può succedere 


14,40-17,20 (E4,65) 20,00-22,40 (E6,20) 

Sala 9 

L'ultimo samurai 


15,30 (E 4,65) 18,30-21,30 (E6,20) 

Salalo 

La giuria 


15,00-17,30 (E4,65) 20,00-22,30 (E6,20) 


La rivincita di Natale 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E6,20) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

La casa di sabbia e nebbia 

350 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E5,16) 

Sala 2 

La mia vita senza me 

120 posti 

15,45-18,00-20,20-22,30 (E5,16) 

EUROPA 


0 Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Riposo 

LUX 


Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Abbasso l'amore - Down with love 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E5,16) 


mare 


17,30-20,10-22,30 (E 5,13) 


p^lLM^Tuttopuòsuccede^™ 

Jack Nicholson mette ko Keanu Reeves 
in una partita fra languidi rubacuori 

Con un po' di sano orgoglio maschile, è facile gioire 
del vecchio pimpante Jack Nicholson che mette sotto 
scacco il bell'eroe di Matrix Keanu Reeves in una 
partita fra rubacuori. In "Tutto può succedere", 
commedia romantica di Nancy Meyers, il super-gigolò 
ultrasessantenne Nicholson combatte un doppio 
duello all'ultimo sentimento, prima con la nevrotica 
scrittrice Diane Keaton, poi con il più giovane rivale 
Reeves. Una prima parte spumeggiante e una 
seconda più romantica, compongono il quadro di un 
film che si lascia vedere. Memorabile la scena del 
controllo della pressione nel bel mezzo del rapporto 
sessuale - che si trasforma in un match "menopausa 
contro infarto" - come il pianto a due del subito dopo. 


SANREMO 



CLe valigie di Tulse Luper | 

surreale 

Di Peter Greenaway con JJ 
Feild, Jordi Molla, Victoria 
Abril, Kathy Bates 

Follia Greenaway! Storie e sto¬ 
rie di valigie, prigioni vere e 
surreali, composizioni ardite 
di visioni che si intersecano 
l'una all'altra, si fondono, si 
incastrano a matrioska. Inizia 
così la trilogia del regista in¬ 
glese su Tulse Luper, proiezio¬ 
ne di se stesso e della sua im¬ 
maginazione, una corsa nel 
tempo saltando da una gab¬ 
bia all'altra, dall'infanzia all' 
età adulta, fra viaggi, perso¬ 
naggi e miti. Tutto riconduce 
all'uranio, con il suo numero 
atomico: 92. Stesso numero 
di valigie, personaggi, accadi¬ 
menti. 


OLIMPIA 

0 Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415 
618 posti La giuria 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 


ODEON 

E3 Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298 

Alla ricerca di Nemo 

15,30 (E 5/13) 

21 Grammi 

15,30 (E3,62) 17,50-20,15-22,30 (E5,13) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 


RITZ D'ESSAI 

E3 P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 

342 posti La 25a ora 

15,30 (E 5/16) 

Tutto può succedere 

17,40-20,10-22,30 (E 5,16) 

SALA SIVORI 


0 Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 

250 posti 

Le invasioni barbariche 


15,30-18,00-20,30-22,30 (E6,71) 


Osama 


15,45-17,45-20,40-22,30 (E6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

E3 Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

Underworld 

143 posti 

18,00 (E 7,00) 

2 

La casa di sabbia e nebbia 

216 posti 

20,30-22,50 (E 7,00) 

3 

Tutto può succedere 

143 posti 

17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

4 

Il paradiso alfimprowiso 

143 posti 

16,00 (E 7,00) 

5 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

143 posti 

18,00-22,00 (E 7,00) 

6 

In America 

216 posti 

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00) 

7 

Abbasso l'amore - Down with love 

216 posti 

20,20 (E 7,00) 

8 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

499 posti 

16,00-20,00 (E 7,00) 

9 

La rivincita di Natale 

216 posti 

16,20 (E5,00)18,20 (E7,00) 

10 

Le barzellette 

216 posti 

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00) 

11 

L'ultimo samurai 

320 posti 

17,00-20,00-22,50 (E 7,00) 

12 

Amore senza confini - Beyond Borders 

320 posti 

17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


E3 Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

560 posti 

15,30-20,30 (E 5,16) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 3 

Le barzellette 

300 posti 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 5,16) 

■ D'ESSAI 


N. CINEMA PALMAR0 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 

100 posti La macchia umana 

21,00 (E 4,20) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 


NERVI 


CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 


BOGLIASCO 


CINEMA PARADISO 

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251 


CAMPOMORONE 


AMBRA 

0 Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 

312 posti Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


21,15 (E 4,00) 


CASELLA 


PARROCCHIALE 

E1 Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti 

CHIAVARI 


ROSSIGLIONE 


CANTERO 

0 Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 

997 posti Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


SALA MUNICIPALE 

E3 Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti 

RUTA 


15,30-17,45-20,05-22,30 (E 5,20) 


MIGNON 

H Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 

224 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

16,15-21,00 (E 6,20) 

ISOLA DEL CANTONE 


SAN GIUSEPPE 

E3 Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti 

SANTA MARGHERITA 


SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 


MASONE 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

20,30 (E5,16) 

O.P. MONS. MACCIÒ 

0 Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 

400 posti 

L'ultimo samurai 

MONLEONE 

21,00 (E) 


AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 

Riposo 


FONTANABUONA 

ViaS.G. Gualberto Tel. 0185/92577 


21 grammi 

drammartico 
Di Alejandro Gonzales 
Inarritu con Sean Penn, 

Naomi Watts, Benicio Del 
Toro 

Dall'apprezzato regista di 
"Amores perros" e del segmen¬ 
to messicano di "11 settem¬ 
bre", un film particolare. Che 
prima ti appassiona: si entra 
nel meccanismo, si assapora¬ 
no i personaggi, le riflessioni 
sulla morte. E che poi si appe¬ 
santisce, oberato da eccessiva 
lunghezza e dalla tendenza a 
ripetersi. L'intrecciarsi fulmi¬ 
nante di scene a mosaico, rapi¬ 
de e asciutte, splendidamente 
fotografate e ottimamente re¬ 
citate, funge da calamita per 
gli occhi e la mente. Difficile 
giudicare. 

a cura di 


La rivincita di Natale 

drammatico/thriller 
Di Pupi Avati con Diego 
Abatantuono, Alessandro 
Haber, Carlo Delle Piane, 
Gianni Cavina, George 
Eastman 

Diego Abatantuono, quindici 
anni dopo, la sua rivincita. I 
cinque giocatori di "Regalo di 
Natale" tornano allo stesso ta¬ 
volo, nella stessa notte, per 
chiudere i conti con il passato, 
ognuno con la sua rivincita da 
conquistare. Scritto e diretto 
da Pupi Avati, così come allo¬ 
ra, il sequel "Rivincita di Nata¬ 
le" porta con sé la novità di 
un'anima profondamente thril¬ 
ler, con un'ottima tensione psi¬ 
cologica e quel sano brivido 
che il gioco del poker sa infon¬ 
dere così silenziosamente. 

Edoardo Semmola 


SAN SIRO 

Via Plebana, 15/rTel. 010/3202564 
148 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

20,30 (E 5,20) 

PEGLI 

RAPALLO 

GRIFONE 

H Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti La giuria 

15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20) 

MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Sala 1 II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

275 posti 16,30-21,00 (E 6,20) 

Sala 2 Le barzellette 

190 posti 16,15-18,15-20,20-22,20 (E 6,20) 

Sala 3 Amore senza confini - Beyond Borders 

150 posti 15,50-18,00-20,10-22,30 (E 6,20) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

0 ViaXXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 


DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

21,00 (E 6,50) 

IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti Le barzellette 

20,40-22,40 (E 6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

0 Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 

550 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

16.30 (E 6,70) 

Kops 

21.30 (E 6,70) 

GARIBALDI 

0 Via G. Della Torre, 79 Tel. M187524661 
300 posti La mia vita senza me 

20,00-22,15 (E 6,00) 

IL NUOVO 

0 Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 
250 posti Tutto può succedere 

20,00-22,15 (E 6,50) 

PALMARIA 

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 


SMERALDO 

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Amore senza confini - Beyond Borders 

20,00-22,30 (E) 


Sala Smeraldo Le barzellette 


ARISTON 

E1 Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti Chiuso per allestimento Festival 

ARISTON ROOF 


0 Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Salai 

Le barzellette 

350 posti 

15,30-20,30 (E 6,70) 

Sala 2 

La giuria 

135 posti 

15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 3 

Amore senza confini - Beyond Borders 

135 posti 

15,30-22,30 (E 6,70) 

CENTRALE 


0 Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 

750 posti 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


14,30-18,10-21,50 (E 6,70) 

RITZ 


0 Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 

460 posti 

Tutto può succedere 


15,30-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 


0 Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070 

160 posti 

L'ultimo samurai 


15,30-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 


0 Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 

90 posti 

La rivincita di Natale 


15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

0 Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

444 posti 

16,15-21,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

175 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

La giuria 

110 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E 7,00) 

ELDORADO 


0 Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 

110 posti 

Chiuso 

FILMSTUDIO 


Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 


Kitchen Stories - Racconti di cucina 


15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,00) 


CENTRALE 

E3 Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti Tutto può succedere 

15,30-17,45-20,00-22,20 (E 3,00) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

H Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505 

630 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

21,15 (E 3/10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti Marie-Jo e i suoi due amori 

16,15-20,15-22,30 (E6,50) 


Sala Zaffiro 


20,15-22,30 (E) 
La giuria 
20,00-22,30 (E) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti 


teatri 


ALBATROS 

Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 

Sabato 14 febbraio ore 21.00 Xirtam (richiamo alla realtà) 

Spettacolo di danza moderna 


AUDITORIUM MONTALE 

Galleria Siri,1-Tel. 010.589329 

Oggi ore 16.00 Lezioni di armonia nell'opera di G. Verdi 

Corso studi sul mondo dell'Opera con A. Menichetti (relato¬ 
re) 


CORTE 

Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200 

Domani ore 20.30 Non ti conosco più di A. De Benedetti 

regia di G. Proietti con S. Collodel, E. Siravo, V. Viviani, G. 

Sofio 


TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 

Oggi ore 21.00 Concerto per violino di Bach, Berio, Ysaye 
con R. Capugon (violino) 


TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200 
Domani ore 20.30 Molto rumore per nulla di W. Shakespea¬ 
re regia di G. Ferro con P. Pattavina, M. Lo Giudice, S. 
Tringali 


TEATRO ILVA 

Largo Piave 2-Tel. 014376246 

Oggi ore 10.00 Biscotto e Beniamino con G. Sarzi 


TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2-Tel. 010.8393589 

Domani ore 21.00 Parenti apparenti di A. Ayckbourn con 

Zuzzurro e Gaspare 


UNITA.IT 


li/mm 
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Mascè 


L'INFORMAZIONE LOCALE 


sotto i voetrl occhi ora dopo ora 
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■ TORINO 


ADUA 


E3 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Bon Voyage 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

200 

Lost in translation - L'amore tradotto 

149 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

400 

21 Grammi 

384 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Alfieri 

Teatro 

Sala Solferino 1 

Il paradiso all'Improvviso 


20,10-22,30 (E 5,00) 

Sala Solferino 2 

Dogville 

19,15-22,00 (E 5,00) 

AMBROSIO 


E3 Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

472 posti 

16,30-21,15 (E 4,25) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

208 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,25) 

Sala 3 

Underworld 

150 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,25) 

ARLECCHINO 


E3 Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Tutto può succedere 

450 posti 

15,15-17,40-20,05-22,30 (E 4,65) 

Sala 2 

La rivincita di Natale 

250 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,65) 

CAPITOL 


19 Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Amore senza confini - Beyond Borders 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,15) 

CENTRALE 


0 Via Cario Alberto, 27 Tel. 011/540110 

238 posti 

The mother 


16,00 (E 2,50) 18,10 (E 3,50) 20,20-22,30 (E 

6,50) 

CINEPLEX MASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel./199199991 

1 

La rivincita di Natale 


20,00-22,10 (E 4,50) 

2 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


14,00-15,40 (E ) 18,00-22,00 (E 4,50) 

3 

L'ultimo samurai 


15,30-18,50-22,10(E4,50) 

4 

Amore senza confini - Beyond Borders 


14,30-17,15-20,00-22,45 (E 4,50) 

5 

Tutto può succedere 


14,20-17,10-20,00-22,50 (E 4,50) 

DORIA 


19 Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

La giuria 


15,20-17,45-20,10-22,35 (E 4,50) 

DUE GIARDINI 


0 Via Montatone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

295 posti 

17,00 (E2,50) 21,00 (E3,50) 

Sala Ombrerosse 

Osama 

150 posti 

15,40 (E 2,50) 17,25 (E 3,50) 19,10-20,55-22,40 
(E 6,50) 

ELISEO 


0 Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

L'ultimo samurai 

206 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 4,00) 

Grande 

21 Grammi 

450 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,00) 

Rosso 

Abbasso l'amore - Down with love 

207 posti 

15,55-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

In America 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

Levaligie di Tulse Luper 

110 posti 

20,00-22,30 (E 4,00) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 


F.LU MARX 


Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


16,45-21,00 (E4,00) 

Sala Harpo 

L'ultimo samurai 


16,00 (E 2,50) 19,00-22,00 (E 4,00) 

Sala Chico 

Amia madre piacciono le donne 


16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E 

4,00) 


FIAMMA 

19 C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


14,00-17,45-21,30 (E4,50) 


FREGOLI 


E3 Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

De reditu - Il ritorno 


17,10 (E 5,00) 


Vodka lemon 


18,50-20,30-22,20 (E5,00) 

IDEAL 


E3 Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

1770 posti 

14,00-17,45-21,30 (E4,00) 

Sala 2 

L'ultimo samurai 


14,25-17,20-20,30 (E 4,00) 

Sala 3 

La figlia del mio capo 

14,30 (E 4,00) 

L'ultimo samurai 

16,30-19,30-22,30 (E 4,00) 

Sala 4 

Underworld 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,00) 

Sala 5 

Amore senza confini - Beyond Borders 

15,10-17,40-20,10-22,40 (E4,00) 

Il cartaio 

18,30-20,35-22,40 (E5,00) 

LUX 


E3 Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Le barzellette 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,00) 

MASSIMO 


Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

Le invasioni barbariche 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E4,20) 

due 

Rosenstrasse 

148 posti 

17,15-20,00-22,30 (E 4,20) 

tre 

Imbarco a mezzanotte 

150 posti 

16.30- 20,30 (E3,60) 

Ho amato un fuorilegge 

18.30- 22,30 (E3,60) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60Tel./l99757757 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

262 posti 

17,15-21,15 (E5,00) 

Sala 2 

L'ultimo samurai 

201 posti 

15,50-19,05-22,20 (E5,00) 

Sala 3 

Underworld 

124 posti 

16,50-19,30-22,10(E5,00) 

Sala 4 

La giuria 

132 posti 

17,10-19,55-22,40 (E5,00) 

Sala 5 

Le barzellette 

160 posti 

15,45-18,00-20,20-22,30 (E 5,00) 

Sala 6 

Tutto può succedere 

160 posti 

16,20-19,10-22,00 (E5,00) 

Sala 7 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

132 posti 

17,45-21,45 (E5,00) 

Sala 8 

La rivincita di Natale 

124 posti 

15.20- 20,05 (E5,00) 

21 Grammi 

17.20- 22,05 (E5,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba, 7Tel. 011/8124173 

Salai 

La mia vita senza me 

308 posti 

15,50-18,00-20,10-22,30 (E4,00) 

Sala 2 

Il cuore degli uomini 

179 posti 

16,05-18,15-20,25-22,30 (E4,00) 

NUOVO 


0 Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Sala Grande 

Teatro 

-Sala Valentino 1 

Il cartaio 

270 posti 

20,00-22,30 (E 4,50) 

-Sala Valentino 2 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

300 posti 

21,00 (E 4,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Tutto può succedere 

489 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E4,00) 

Sala 2 
mare 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

250 posti 

14,55-17,30-20,05-22,40 (E4,00) 


PATHÉ LINGOTTO 

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 


1 II paradiso airimprowiso 

15,30 (E6,00) 


2 Amore senza confini - Beyond Borders 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00) 

3 Le barzellette 

15.40- 18,00-20,20-22,40 (E 6,00) 

4 Alla ricerca di Nemo 

15.40- 17,45 (E 6,00) 

21 Grammi 
19,50-22,25 (E 6,00) 

5 Tutto può succedere 
15,00-17,35-20,15-22,50 (E 6,00) 

6 Abbasso l'amore - Down with love 
18,00-22,40 (E 6,00) 

E 1 già ieri 
20,20 (E 6,00) 

7 L'ultimo samurai 
15,30-18,50-22,10 (E 6,00) 

8 La giuria 
15,00-17,35-20,10-22,50 (E 6,00) 

9 II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 
16,00-16,50-20,00-22,00 (E 6,00) 

10 Underworld 
15,00-17,35-20,10-22,50 (E 6,00) 

11 In America 


15,15-17,40-20,00-22,25 (E 6,00) 


REPOSI 


1 Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400 

Salai 

L'ultimo samurai 

360 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 4,00) 

Sala 2 

La casa di sabbia e nebbia 

360 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 

Sala 3 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

612 posti 

14,00-17,45-21,30 (E 4,00) 

Sala 4 

La rivincita di Natale 

90 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00) 

Sala 5-Lilliput 

Abbasso l'amore - Down with love 

150 posti 

16,00-18,10 (E 4,00) 


Rosenstrasse 


20,00-22,30 (E 4,00) 

ROMANO 


19 Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 

salai 

Lost in translation - L'amore tradotto 

111 posti 

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E4,00) 

sala 2 

Tutto può succedere 

240 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 

sala 3 

21 Grammi 

100 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 4,00) 

STUDIO RITZ 


Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150 

269 posti 

Tutto può succedere 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00) 

VITTORIA 


Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 

918 posti 

■ D'ESSAI 

Chiuso 

AGNELLI 


19 Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 

374 posti 

Alla ricerca di Nemo 


21,00 (E 3,50) 

CARDINAL MASSAIA 


0 Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 

296 posti 

Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BARETTI 

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128 


Riposo 

CUORE 


Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 


Chiuso 


ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


Riposo 


MONTEROSA 

0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 

444 posti Alla ricerca di Nemo 

21,00 (E 3,50) 

VALDOCCO 


Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 


Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano 


21,00 (E 3,50) 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 


0 C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 

400 posti 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


21,15 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 


0 Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 

359 posti 

Riposo 

BEINASCO 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Mona Lisa smile 


21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Alla ricerca di Nemo 


15,30 (E) 


Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


17,30-21,30 (E) 

Sala 2 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


17,00-21,00 (E) 

Sala 3 

L'ultimo samurai 


15,10-18,20-21,30 (E) 

Sala 4 

Tutto può succedere 


16,50-19,30-22,10 (E) 

Sala 5 

Underworld 


14,50-17,25-20,05-22,40 (E) 

Sala 6 

Le barzellette 


16,10-18,20-20,25-22,30 (E) 

Sala 7 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


16,00 (E) 

Sala 8 

Amore senza confini - Beyond Borders 


17,05-19,40-22,20 (E) 

Sala 9 

La giuria 


16,50-19,25-22,00 (E) 

BORGARO TORINESE 

ITALIA DIGITAL 

0 Via Ma, 43 Tel. 011/4703576 


Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


21,15 (E ) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

500 posti 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


21,00 (E) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 

378 posti 

L'ultimo samurai 


21,15 (E) 

CASCINE VICA 


DON BOSCO DIGITAL 

ViaStupinigi, 1 Tel. 011/9593437 

418 posti 

Il paradiso all'improvviso 


21,15 (E ) 

CESANA TORINESE 


SANSICARIO 

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 


L'ultimo samurai 

17,30 (E) 


CHIERI 


SPLENDOR 

19 Via XX settembre, 6Tel. 011/9421601 

300 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

21,00 (E) 

UNIVERSAL 


0 Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 

200 posti 

Underworld 


20,15-22,30 (E) 

CHIVASSO 


CINECITTÀ 


Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 


Chiuso 

MODERNO 


19 Via Roma, 6 Tel. 011/9109737 

320 posti 

Riposo 

POLITEAMA 


19 Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 

420 posti 

Le barzellette 


20,10-22,05 (E) 

CIRIÉ 


CINEMATEATRO NUOVO 

9 Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 

351 posti 

Le barzellette 


21,15 (E) 

COLLEGNO 


PRINCIPE 


9 Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795 

400 posti 

Le barzellette 


20,30-22,30 (E) 

REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


20,30 (E) 

Sala 2 

Tutto può succedere 

149 posti 

20,00-22,30 (E) 

STAZIONE 


Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


La giuria 


20,15-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 


0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti 

L'ultimo samurai 


20,00-22,30 (E) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


0 Via Ivrea, 101 Tei. 0124/650333-657232 

560 posti 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


21,15 (E) 

GIAVENO 


S. LORENZO 


0 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 

348 posti 

Riposo 

IVREA 


ABCINEMA 


Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084 


Le quattro piume 


15,00-17,20-19,30-21,40 (E) 

BOARO 


Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 


Le barzellette 


20,15-22,30 (E) 

LA SERRA 


19 Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341 

400 posti 

Riposo 


POLITEAMA 

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 


Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

21,00 (E) 


MONCALIERI 
KING KONG CASTELLO 

19 Vìa Alfieri, 42 Tel. 011/641236 
300 posti La rivincita di Natale 

20,25-22,30 (E) 

NONE 

ÈDEN 

Tel. 011/9864574 

Riposo 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 

Riposo 

PIANEZZA 

LUMIERE 

H Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

1 II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

580 posti 20,45 (E) 

2 Le barzellette 

20,30-22,30 (E) 

PINEROLO 

HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

20,30 (E) 

ìtàlìà 

Il Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 Tutto può succedere 

200 posti 20,00-22,30 (E) 

sala 500 Le barzellette 

500 posti 20,20-22,30 (E) 

rìtz 

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 
21 Grammi 
20,00-22,30 (E) 

RIVOLI 

CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 
GOBETTI DIGIT 

m Vìa Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 

200 posti II Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

21,00 (E) 

SAUZE DOULX 
SAYONARA 

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974 
297 posti Riposo 

SESTRIERE 

FRAITEVE 

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 

Riposo 

SETTIMO TORINESE 
PETRARCA 

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 


Salai 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 


21,00 (E) 

Sala 2 

Le barzellette 


21,10 (E ) 

Sala 3 

La giuria 


21,20 (E) 

SUSA 



CENISIO 

0 Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 
563 posti L'ultimo samurai 

21,00 (E) 

TORRE PElilCE 
TRENTO 

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096 

L'ultimo samurai 

21,15 (E) 


CAFE PROCOPE 

TEL. 011.540675 

Oggi ore 22.30 Serata Flamenco 

CARIGNANO TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Domani ore 20.45 No man's land di S. Veronesi regia di M. Luconi con M. Baliani, G. 
Battiston, A. Collavino, R. Rustioni, F. Maraghini, I. Horvat, L. Pockaj, A. De Carne, I. 
D'Ali 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 

Venerdì 13 febbraio ore 21.00 Delitto a... Teatro Colosseo con G. Comaschi 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 

Domani ore 21.00 Forbici follia presentato da Compagnia Torino Spettacoli 

GOBETTI 

Via Rossini,8-Tel. 011.8159132 


teatri 


Domani ore 20.45 Cara Professoressa di L. Razumvskaja regia di V. Binasco con M. 
Paiato, C. Coli, D. Fasolo, A. Kian, F. Pepe 

LESPACE 

Via Mantova, 38-Tel. 011.2386067 

Domani ore 21.00 Mutamenti e Sortilegi - Impressioni e Visioni Infernali dall'Infer¬ 
no di Dante Alighieri con la compagnia Sperimentale Drammatica 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

I concerti del 2004 vendita abbonamenti e biglietti per i sette concerti dall'1/3 al 7/6 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Venerdì 13 febbraio in scena Chiara, Maria, Silvia, Gianna con A. Curino 

REGIO 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Oggi ore 21.00 Concerto: Musiche della Belle Epoque serata di beneficenza dir. J. 
Kovatchev con M. Monti (soprano), S. Gavarotti (soprano), E. Pavlova (soprano), A. 
Cosentino (tenore), A. Ragonese (tenore), Orchestra Sinfonica Giovanile del Piemon¬ 
te 


SANTIBRIGANTI TEATRO 

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038 

Teatro Araldo di Torino: giovedì 12 febbraio ore 21.15 La commedia della pazzia 
regia di M. Piombo con Z. Berrezouga, D. Cùccuru, A. Delli Gatti, M. Guaraldo, O. 
Manfredi 


TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Domani ore 20.45 C'era una volta... Scugnizzi un musical di C. Mattone e E. Vaime 


M 


usica 


BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La bella addormentata nel 
bosco 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tel. 011.284028 

Mercoledì 11 febbraio in scena Satire, sberleffi e giullarate, cansson, boutade e 
smargiassate con A. Cesa & Cantovivo 


VALPERGA 

AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Le barzellette 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

Tutto può succedere 

580 posti 

21,30 (E) 

VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMATEATRO 

.Tel. 0121/933096 

Riposo 

VILLASTELLONE 


JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 


Abbasso l'amore - Down with love 


21,00 (E) 

VINOVO 



AUDITORIUM 

Via Roma, 8Tel. 011/9651181 
448 posti Riposo 































































































22 


l’Unità 


in scena 


tv 


lunedì 9 febbraio 2004 



Raitre 13 05 

CORREVA L'ANNO - ANWAR SADAT 



La vita del Presidente egi¬ 
ziano Sadat letta attraver¬ 
so le complicate vicende 
dello scenario mediorien¬ 
tale. Dalla crisi di Suez, ai 
rapporti con Israele, dalla 
lotta al fondamentalismo 
allo sviluppo della sua na¬ 
zione e l'avanzata del mo¬ 
dernismo, fino allo storico 
viaggio a Gerusalemme, 
agli accordi di Camp Da¬ 
vid e all'attentato organiz¬ 
zato dal terrorismo degli 
islamisti radicali. 


Raiuno 21,00 

CHOCOLAT 

Regia di Lasse Hallstròm - con Ju- 
liette Binoche, Johnny Deep. Usa/ 
GB 2001.121 minuti. Commedia. 


poi 


Giunta in un paesino del¬ 
la provincia francese in 
compagnia della figliolet¬ 
ta Anouk, Vianne apre 
un negozio di cioccolata. 
Ben presto la novità viene 
osteggiata dalla mentali¬ 
tà bigotta della comunità 
religiosa e la donna viene 
accusata di essere amica 
di una comunità di zinga¬ 
ri. 




Rete4 21,00 

IL MIO NOME È NESSUNO 

Regia di Tonino Valeri - con Terence 
Hill, Henri Fonda. Italia 1973. 118 
minuti. Western. 

L'epopea del Far West è 
ormai agli sgoccioli e per 
Jack, vecchia gloria della 
frontiera giunto ormai sul 
viale del tramonto, non re¬ 
sta che partire per l'Euro¬ 
pa. Un giovane pistolero e 
suo ammiratore, pur di 
non farlo partire, lo trasci¬ 
nerà in una impresa di¬ 
sperata. Tratto da un' 
idea di Sergio Leone. 


POI 

Wll 


Raitre 23,40 

RACCONTI DI VITA 

"Racconti di vita " si occu¬ 
pa questa settimana di 
persone con disabilità tra¬ 
smettendo da un centro 
romano dove si insegna a 
utilizzare ausili e tecnolo¬ 
gie per conquistare una vi¬ 
ta autonoma. Il program¬ 
ma condotto da Giovanni 
Anversa darà voce a chi 
ha vinto la propria batta¬ 
gliapersonale e il diritto a 
vivere una vita con pari 
opportunità: dal lavoro 
all'affettività. 


ài 

da non perdere 

□ 

da vedere 

KH 

MM 

così così 

n. 

da evitare 


tal 



Una 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 SETTEGI0RNI PARLAMENTO 

6.30 TG1 /PREVISIONI SULLA VIA¬ 
BILITÀ -CCISS VIAGGIARE INFORMATI 

6.45 UN0MATTINA. Contenitore. 
Conducono Roberta Capua, 

Marco Franzelli. Regia 

di Giuseppe Sciacca. All’interno: 

7.00 - 8.00 - 9.00 TG1. Telegiornale 

7.30 TG 1 L.I.S.. Telegiornale 

9.30 TG 1 FLASH. Telegiornale 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati. 

Regia di Antonio Gerotto 

11.15 DIECI MINUTI DI... 

PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica 
“Assindatcolf - Punti salienti 

del contratto di lavoro domestico” 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti. 

Con Cristiano Malgioglio, Caterina Balivo 

15.30 LA VITA IN DIRETTA-UN 
GIORNO SPECIALE. Attualità. 

Conduce Michele Cucuzza 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All'Interno: 
16.50 Tg Parlamento; 17.00 Tg 1 

18.40 L’EREDITÀ. Quiz. Con Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.30 AFFARI TUOI. Gioco 
21.00 CHOCOLAT. Film commedia 
(USA, 2000). Con Juliette Binoche, 

Lena Olin, Johnny Depp, Judi Dench. 
Regia di Lasse Hallstròm 

23.00 TG1. Telegiornale 
23.15 PORTA A PORTA. Attualità 
0.50 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.25 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.55 LA STORIA D’ITALIA 
DEL XX SECOLO. Documenti 

2.30 GUARIRE. “Quando 
finisce l’amore” 

3.25 THE B00ND0CK SAINTS 
(GIUSTIZIA FINALE). Film (USA, 1999). 
Con Willem Dafoe, Sean Patrick Flanery 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 
9.15 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
“A cura della Federazione Italiana delle 
Chiese Evangeliche” 

10.00 TG 2. Telegiornale 
10.05 TG 2 MOTORI. Rubrica 

10.20 TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder. 

A cura di Luciano Onder 
10.45 NOTIZIE. Attualità 
11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, 

Stefania Orlando. Con Alfonso Signorini 
12.25 PRIMA 0 POI. Quiz. 

Conduce Marco Mazzocchi 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica. 

A cura di Luciano Onder 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conducono 

Monica Leofreddi, Milo Infante 

17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 

18.40 LA TALPA. Reai Tv. Conduce 
Guido Bagatta 

19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 

Telefilm. “Una romantica vacanza”. 

Con Erdogan Atalay, René Steinke 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 TRENTA ORE PER LA VITA. 

Varietà. “Figli delle stelle”. 

Conduce Lorella Cuccarini. 

Regia di Giuliana Baroncelli 

22.55 TG 2. Telegiornale 

0.45 LA TALPA. Reai Tv. 

Conduce Guido Bagatta 
1.10 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.25 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
“A cura dell’Unione delle Comunità 
Ebraiche Italiane” 

1.55 CD UVE 2 NIGHT. Musicale. 
“Speciale Ben Harper”. 

Con Gloria Bellicchi 

2.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

2.30 GOSSIP. Rubrica 

2.40 IL MONDO DI YOR. Serie 


8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 

Conduce Giovanni Minoli 

9.05 APRIRAI. Rubrica 

9.15 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 

Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 

ANIMALI. Rubrica. 

Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. 

Contenitore. Conducono Elsa Di Gati, 
Corrado Tedeschi 

12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE. 
12.25 TG 3 SHUKRAN. Rubrica. 
Conduce Luciana Anzalone 
12.45 COMINCIAMO BENE - LE 
STORIE. Rubrica. Conduce Corrado 
Augias. Regia di Simonetta Morresi 
13.05 CORREVA L’ANNO. Documenti. 
“Sadat di Antonia Pillosio” 

TRIBUNE POLITICHE TEMATICHE 
REGIONALI /MESSAGGI AUTOGESTITI 
Per le sole regioni Toscana e Campania 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 CALCIO. TORNEO DI 
CARNEVALE. Partita inaugurale: 

Juventus - Werder Brema. Da Viareggio 

15.50 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

16.10 STORIE DEL FANTABOSCO 

16.30 LA MELEVISIONE. Contenitore 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce Sveva Sagramola 

17.40 GEO & GEO. Rubrica 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica 

20.10 BLOB. Attualità 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 CHI L’HA VISTO? 

Rubrica di attualità. Conduce 
Daniela Poggi. Regia di Patrizia Belli 
23.05 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 
23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.40 RACCONTI DI VITA. Rubrica 
0.30 TG 3. Telegiornale 

0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.45 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Nero su nero”. All’interno: 
Twin Peaks. Serie Tv; Preludes #2. 
Cortometraggio (USA, 1996); 

Fantomas III: Le mort qui tue. 

Film (Francia, 1913). Con René Navarre 
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15.45 TAZMANIA. Cartoni 

16.10 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.35 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBY D00. Cartoni 

17.00 TOONAMI/TEEN TITANS 

17.25 TOONAMI / SAMURAI JACK 

17.50 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

18.50 NOME IN CODICE: KOMMANDO 
NUOVI DIAVOLI. Cartoni 

19.15 JOHNNY BRAVO IN UN’ORA 
D’AMORE CON.... Cartoni 
19.40 CARTOON CARTOON A TEMA 
AMORE/GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

20.35 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 
21.00 DUE CANI STUPIDI. Cartoni 
21.20 WHAT A CARTOON. Cartoni 

21.45 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 
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12.00 SALTO CON GLI SCI. 

COPPA DEL MONDO. K185. 

Oberstdorf, Germania. (R) 

13.30 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE SUPER 16 

14.30 CALCIO. COPPA D’AFRICA. 
Quarti di finale: Tunisia - Senegai. (R) 

15.30 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. Giorno 3. Svezia. (R) 

16.00 BILIARDO. MASTERS. Londra (R) 
18.00 ALL SPORTS WATTS. Rubrica 

18.30 EUROGOALS. Rubrica di sport 

19.30 TAEKWONDO. QUALIFICAZIONI 
OLIMPICHE. Francia, Parigi 

20.00 ALL SPORT WATTS. Rubrica 

20.15 PATTINAGGIO 

DI FIGURA. GALÀ. Sarajevo 

22.15 EUROGOALS. Rubrica di sport 


NfflOIIAL 

GEOGMPHK 

CHAhJMEL 

14.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 

14.30 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
15.00 CALABRONI KILLER. Doc. 

16.00 ACCESSO ESCLUSIVO. 

Documentario. “Dentro il Vaticano” 

17.00 ACCESSO ESCLUSIVO. 

Documentario. “Nel cuore della Mecca” 

18.00 UN LAVORO DA CANI. 
Documentario. “Rowdy, Wizard e Rio” 

18.30 UNA SCIMMIA IN FAMIGLIA. Doc. 
19.00 ANIMALI DOC. Documentario. 

“Le tigri delle paludi” 

20.00 EXPLORER. Documentario 
21.00 PROFESSIONE SCOPERTA. 
Documentario. “Hugh Herr” 

22.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. 
Documentario. “Sfida alle valanghe” 
23.00 ANIMALI DOC. Documentario 


RADI01 

GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 10.00 - 
11.00 -12.10 -13.00 -16.00 -18.00 -19.00 - 
23.00-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

8.38 QUESTIONE DI TITOLI 

8.49 HABITAT 

9.06 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.47 DEMO 
15.00 GR1- SCIENZE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO. 

Conduce Igor Righetti 

16.09 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 L’ARGONAUTA 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 
21.09 ZONA CESARINI 
23.23 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL¬ 
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta 
8.48 I TRE MOSCHETTIERI 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 

Con Marco Presta, Antonello Dose 
11.00 CONDOR. Con LucaSofri 

11.35 IL CAMMELLO DI R2. LA TV CHE 
BALLA. Con Flavia Cercato, Giorgio Lauro 

12.49 GR SPORT. GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. GLI 
SPOSTATI. Conducono Massimo Cervelli, 
Roberto Gentile. Con Vincenzo Mollica 
15.00 IL CAMMELLO DI R2: MUSICAL 
16.00 ATLANTIS. Conduce Lorenzo Scoles 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER. Con Matteo Bordone 
21.00 IL CAMMELLO DI R2 - DECANTER. 
Con Federico Quaranta, l’inutile Tinto 
23.00 IL CAMMELLO DI RADI02 - 
MEMORABILE. Con Alex Braga, Mixo 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIVALDI. Conduce Renato Bossa 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO. Con Luigi Spinola 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIVALDI. Conduce Arturo Stalteri 
10.51 IL TERZO ANELLO 

11.00 RADI03 SCIENZA. Con Pietro Greco 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. GIOCHI. Con 
Oscar Giannino. A cura di Gianfranco Rossi 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
VIVALDI. Conduce Arturo Stalteri 

15.01 FAHRENHEIT. Con Marino Sinibaldi 
16.00 STORYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. IL MEZZO DEL 
MESSAGGIO. Con Peppino Ortoleva 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE. Con Guido Zaccagnini 

20.00 IL CARTELLONE 

22.50 IL CONSIGLIO TEATRALE 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 QUINCY. Telefilm. “Il cadavere 
scomparso”. Con Jack Klugman, 

Robert Ito, John S. Ragin, Val Bisoglio 

7.40 PESTE E CORNA E GOCCE DI 
STORIA. Rubrica. Con Roberto Gervaso 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
8.00 HUNTER. Telefilm. 

“La notte dei draghi”. Con Fred Dryer 
9.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.40 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden 

10.40 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. 

Conduce Mike Bongiorno 

15.00 SOLARIS -IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 
16.50 L’AMORE È UNA COSA 
MERAVIGLIOSA. Film (USA, 1955). 

Con William Holden, Jennifer Jones, 
Torin Thatcher, Isobel Elsom. 

All’interno: Tgcom. Telegiornale 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco. 
Conduce Francesca Senette 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MAGAZINE. Rubrica. 
Conduce Rosa Teruzzi 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

10.50 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Debutto da campione”. Con 

Kyle Chandler, Shanesia Davis-Williams, 
Billie Worley, Luis Antonio Ramos 

11.50 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING. Televendita 

11.55 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Vanessa Gravina 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi. 

Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. “La sfida”. 

Conduce Gerry Scotti. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 
“Retrospettiva di S. Valentino”. 

Con Gary Coleman, Todd Bridges, 

Dana Plato, Conrad Bain 

9.30 FREQUENZE PERICOLOSE. 

Film (USA, 1993). Con John Ritter, 

Pam Dawber, Jeffrey Jones, 

Eugene Levy. Regia di Peter Hyams. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

11.25 3 MINUTI CON 
MEDIA SHOPPING. Televendita 

11.30 MAC GYVER. Telefilm. 

“La seconda giovinezza”. 

Con Richard Dean Anderson, 

Dana Elcar, Bruce McGill 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“L’uomo di casa”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Barry Watson 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 

Situation Comedy. 

“La televisione delle streghe”. 

Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea, 
Beth Broderick, Lindsay Sloane 

18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Situation Comedy. “Una fraterna amicizia”. 
Con Jaleel White, Kellie Williams 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. Con Luca Bizzarri 

19.30 WILL&GRACE. 

Situation Comedy. “Pazzo da legale”. 

Con Eric McCormack, Debra Messing 


6.00 TGLA7/METEO 
—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.35 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

10.00 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Papà torna a Chinatown”. 

Con Sharon Gless 

11.00 LE LEGGENDE DEL MARE. 

Documentario. 

“Polinesia: onde d’oro e d’argento” 

11.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
“Santuario”. Con Carroll 0’ Connor 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.55 SPORT 7. News 

13.10 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Sport e droga”. 

Con Michael Chiklis 

14.15 LE MANI DELL’ALTRO. 

Film (Francia, 1960). Con Mei Ferrer. 
Regia di Edmond Greville 
16.20 HISTORY CHANNEL. 
Documentario. “Pancho Villa” 

17.15 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.50 LAW & ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Movimento per la vita”. Con Steven Hill 

18.50 DISCOVERY CHANNEL. Doc. 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “La leggenda del lupo magico”. 
Con Chuck Norris, Clarence Gyliard 
21.00 IL MIO NOME È NESSUNO. Film 
western (Italia, 1973). Con Henry Fonda, 
Terence Hill, Jean Martin, Piero Lulli. 
Regia di Tonino Valerii. All’interno: 
Tgcom. Telegiornale 
23.15 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 

23.20 APPUNTAMENTO CON LA STORIA. 
Documentario. “Stalin”. 

Conduce Alessandro Cecchi Paone. 

Con Paolo Mieli. 2- parte 
0.55 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

1.20 HENRY &JUNE. Film (USA, 1990). 
Con Fred Ward, UmaThurman, 

Maria De Medeiros, Richard E. Grant 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 ULTIMO - L’INFILTRATO. 
Miniserie. Con Raoul Bova, 

Kasia Smutniak, Giorgio Tirabassi, 
Alessandro Rossi. 

Regia di Michele Soavi 

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT 

2.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
3.00 AMICI. Reai Tv 

3.35 TG 5/METEO5. (R) 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Maurizio Spagliardi 
21.00 RICHIE RICH - IL PIÙ RICCO DEL 
MONDO. Film commedia (USA, 1994). 
Con Macaulay Culkin, John Larroquette, 
Jonathan Hyde, Reggie Jackson. 

Regia di Donald Petrie. All’interno: Tgcom 
22.55 MAI DIRE GRANDE FRATELLO. 
Show. Con la Gialappa’s Band. (R) 

23.25 COLORADO CAFÉ UVE. Show. 
Conduce Diego Abatantuono. Con Ugo 
Conti, Rossella Brescia, gli Skiantos 
0.35 STUDIO SPORT. News 
1.00 MEDIASHOPPING - SPECIALE 
GRANDE FRATELLO. Televendita 
1.05 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. Telegiornale 
1.20 I PROFESSIONISTI. Serie Tv. 


20.15 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità. 
Conducono Giuliano Ferrara, 

Barbara Palombelli 

21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi 

23.30 TG LA7. Telegiornale 

0.10 THE HUNGER. Telefilm. “Butat 
My Back I always Hear” - “Red Ligh” 
1.10 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 
Telefilm. “Sospetti”. Con Avery Brooks 
2.05 OTTO E MEZZO. Attualità. (R) 
2.35 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri. (R) 

3.05 L’INTERVISTA. Rubrica 
3.40 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 



15.05 SKY CINE NEWS. Contenitore 
15.35 THE CIRCLE. Film thriller (USA/ 
Canada/lran, 2001). Con Treat Williams 
17.15 101 REYKJAVIK. Film commedia 
(Islanda/Danimarca/Norvegia/Francia, 
2000). Con Hilmir Snasr Gudnason, 
Victoria Abril, Hanna Maria Karlsdóttir 

18.45 THE ARTURO SANDOVAL STORY. 
Film Tv drammatico (USA, 2000). 

Con Andy Garcia, Mia Maestro 

20.45 SKY LOUNGE. Rubrica 

21.00 MINORITY REPORT. Film fanta¬ 
scienza (USA, 2002). Con Tom Cruise, 
Colin Farrell, Samantha Morton 
23.25 PRENDIMI L’ANIMA. Film 
dramm. (Italia, 2002). Con lain Glen, 
Emilia Fox, Craig Ferguson 
0.55 SPECIALE KUNG FU. Rubrica 



15.20 CUORI ESTRANEI - BETWEEN 
STRANGERS. Film drammatico 
(Italia/Canada, 2002). Con Sophia Loren 
16.55 SPECIALE SKY-FI. Rubrica 

17.20 WHITEWASH: THE CLARENCE 
BRANDLEY STORY. Film Tv drammatico 
(USA, 2002). Con Courtney B.Vance, 
Eamonn Walker, Gii Bellows 

19.05 EXTRA. Rubrica di cinema 

19.20 SCOOBY-DOO. Film commedia 
(USA, 2002). Con Sarah Michelle Gellar 
20.45 COMMEDIA MON AMOUR 
FLASH. Rubrica di cinema 

21.00 IL SEGRETO DEL SUCCESSO. 
Film commedia (Italia, 2002). Con Paolo 
Maria Veronica, Roberto Malandrino 
22.30 INDAGINI SPORCHE - DARK 
BLUE. Film azione (USA, 2002) 



15.15 I MARCIAPIEDI DI NEW YORK. 

Film commedia (USA, 2001). Con 
Edward Burns, Heather Graham 

17.05 LA REPETITION-L’ALTRO 
AMORE. Film drammatico (Francia, 2000). 
Con Emmanuelle Béart, Pascale Bussières 
18.45 CAMERE E CORRIDOI. 

Film commedia (GB, 1999). 

Con Kevin McKidd, Hugo Weaving 
20.25 SKY LAB MAGAZINE. Rubrica 
20.55 VINCITORE FESTIVAL 
DEI FESTIVAL. Cortometraggio 
21.30 INCANTESIMO NAPOLETANO. 
Film drammatico (Italia, 2001). 

Con Marina Confalone, Gianni Ferreri 
22.50 MONSOON WEDDING - 
MATRIMONIO INDIANO. Film dramm. 
(India, 2001). Con Naseeruddin Shah 




14.00 TGWEB. News 
14.05 CALL CENTER. Musicale 

14.55 TGA. Telegiornale 
15.00 INBOX. Musicale 

15.55 TGA. Telegiornale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 

16.55 TGWEB. News 

17.00 MADE IN ITALY CHART. Rubrica 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.15 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 
19.30 MUSIC ZOO. Show 

20.00 DANCE CHART. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM. (R) 
21.05 MUSIC CONTEST. Musicale. 
22.00 MONO. Rubrica “Offspring” 
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Nord: sereno o poco nuvoloso. 

Centro e Sardegna: temporaneo aumento della nuvolosità 
lungo il versante adriatico, poco nuvoloso su quello tirreni¬ 
che e Sardegna. 

Sud e Sicilia: molto nuvoloso sulle regioni del basso Tirreno, 
poco nuvoloso sul resto del meridione. 
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Nord: parzialmente nuvoloso sulle zone alpine centrali. 
Sereno o poco nuvoloso sul resto del settentrione. 

Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso sulle regioni adria- 
tiche. Sereno sulle regioni tirreniche e la Sardegna. 

Sud e Sicilia: nuvoloso sulla Sicilia e Calabria con possibilità 
di qualche rovescio; poco nuvoloso sul resto del meridione. 




LASmiAZIOtE 


Un moderato sistema frontale attualmente a ridosso dell'arco alpino si muove 
velocemente verso est-sud-est. 
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k 1 X/ A/N/ 
A A/ 


TEMPERATURE M ITALIA 


BOLZANO 

-3 

8 

TRIESTE 

7 

7 


lì 

GENOVA 

6 

14 

FIRENZE 

9 

13 

PERUGIA 

9 

13 

ROMA 

9 

13 

NAPOLI 

IO 

13 

R. CALABRIA 

11 

15 

CATANIA 

3 

16 


VERONA 

2 

8 

VENEZIA 

4 

5 

CUNEO 

-1 

9 

BOLOGNA 

2 

11 

PISA 

11 

14 

PESCARA 

3 

18 

CAMPOBASSO 

5 

9 

POTENZA 

5 

IO 

PALERMO 

8 

15 

CAGLIARI 

8 

15 


TEMPERATILE NEL MO^CO 



COPENAGHEN 

1 

5 

VARSAVIA 

3 

12 

BONN 

1 

IO 

VIENNA 

5 

17 

GINEVRA 

5 

11 

BARCELLONA 

IO 

14 

LISBONA 

IO 

15 

ALGERI 

3 

12 



1 AOSTA 

6 

10 

MILANO 

3 

14 


15 

IMPERIA 

9 

13 

ANCONA 

6 

17 

L’AQUILA 

5 

11 

BARI 

4 

17 

S. M. DI LEUCA 

12 

13 

MESSINA 

11 

14 

ALGHERO 

9 

14 



BERLINO 

4 

IO 

BRUXELLES 

4 IO 

PARIGI 

5 

12 

ZURIGO 

3 

11 

PRAGA 

3 

12 

MADRID 

4 17 

AMSTERDAM 

1 

9 

BUCAREST 

4 18 
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Un Cinghiale per Beckett 


Beppe Sebaste 

A varie riprese ho raccolto articoli di giornale in forma di 
storie - per lo più tratti da fogli di provincia, i miei preferi¬ 
ti. Privilegiavo le notizie che avevano a che fare con gli animali, 
come Pindimenticabile invasione, luglio 1995, delle spiagge di 
Portofino da parte di alcune famiglie di cinghiali, giusto per fare il 
bagno, ma scatenando Podio dei turisti che organizzarono ahimè 
battute di caccia. Purtroppo ho perso tutti i miei ritagli, e vado a 
memoria, affondando quindi nel «mito». Salvo di recente riversa¬ 
re in un apposito file le notizie che leggo navigando in rete. 
Possibile che solo gli animali incoraggino ormai il gusto delle 
storie? Sembrerebbe di sì, a considerare il numero di libri che 
hanno come personaggi cani e altri animali. Anch esse, però, sono 
sempre più inquinate dagli umani. Come i villaggi della bassa 
California che vivono grazie alla pesca dei calamari giganti, che si 
offrono loro dagli abissi, salvo poi improvvisamente scomparire 


senza un motivo plausibile. Oppure le cronache ricorrenti, in 
India, degli elefanti ubriachi di birra di riso. Il 20 gennaio ne sono 
morti quattro, schiantati contro i pali dell'alta tensione, e un mese 
prima un branco di elefanti ubriachi aveva calpestato e ucciso sei 
persone nello stato dell’Assam (India occidentale). «Abbiamo un 
problema con gli eccessi di ebbrezza da parte dei branchi di 
elefanti», dichiarò l'esperto Konwar Sharma. La progressiva defo¬ 
restazione li costringe ad abbandonare il proprio habitat, metten¬ 
doli a contatto sempre più stretto con le colonie umane, dove 
scoprono i piaceri dell’alcol. Ma il manifesto , 9 aprile scorso, 
riportava la notizia edificante del gruppo di elefanti che liberò 
alcune antilopi imprigionate in una riserva sudafricana. A cui il 
rubrichista «jena» aggiunse: «La notizia finisce qui, voi date un'oc¬ 
chiata in giro per il mondo e fatene quel che volete». Prima di 
chiudere io invece vorrei citare almeno una tra le storie recenti 




nostrane, quella del 5 dicembre 2002 a Imperia, dove a due miglia 
dalla costa un cinghiale di 80 chili fu trovato in mare da un 
pescatore mentre nuotava ormai stremato. Spaventato dagli spari 
dei cacciatori, laminale era caduto nel fiume che sfocia a Imperia, 
quindi in mare, dove la capitaneria di porto lo salvò e consegnò 
alla forestale, da cui fu medicato e riportato nell’entroterra, in una 
zona protetta. Se ci pensate, è sempre la stessa storia, la stessa 
odissea. Ma è grazie agli animali che in qualche modo soprawuive 
l’epica che dà senso alla nostra vita e alla nostra letteratura. Come 
mostra anche un film che va per la maggiore, Alla ricerca di 
Nemo , storia di un pesciolino-pagliaccio imprigionato da un denti¬ 
sta australiano, e salvato dal padre. Possiamo dire tutto questo 
nella formidabile sintesi di Samuel Beckett in questo dialogo: 
«’Murphy, la vita è solo figura e sfondo'. 'Nient'altro che uno 
smarrirsi sulla strada di casa', aveva replicato Murphy». 
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EREDITÀ LETTERARIE 


WITOLD GOMBROWICZ 



Nato in Polonia nel 1904, 
morto in Francia nel 1969, 
dopo aver vissuto vent’anni in 
Argentina. In italiano 
«Testamento», Vauto-intervista 
che ci fa scoprire questo 
narratore, un “fool” 
shakespeariano col rigore 
di Musil, che ci ha lasciato 
I alcuni capolavori del ( 900 


Giuseppe Montesano 


priamolo subito, questo Testamento 
di Witold 
Gom- 

browicz, e vediamo 
se c’è qualche spiccio¬ 
lo da ereditare anche 
per noi. Bene, ecco 
qualcosa sugli scritto¬ 
ri giovani: «Provi a 
immaginare uno stu¬ 
dente intelligente, 
pieno di rispetto per 
l’arte, la testa imbot¬ 
tita di concetti, teo¬ 
rie e idee. Un tipo 
concentrato, zelante, 
onesto, virtuoso e 
che abbia in sé la sa¬ 
cra fiamma della cre¬ 
azione artistica. Si 
metterà a fabbricare 
nuovi modelli d’arte 
come un ingegnere 
che fabbrica un’auto¬ 
mobile». Il risultato 
di questo bricolage 
incerto tra David 
Forster Wallace, Jo¬ 
nathan Franzen e via 
dicendo a scelta del 
lettore? Semplice- 
mente il martirio del¬ 
la noia: «Siete arriva¬ 
ti a una letteratura 
impersonale, quindi 
astratta, quindi irrea¬ 
le, quindi non prati¬ 
ca, quindi non vitale, quindi paurosa, quindi 
saccente, estenuata, disseccata e ostinata a 
suscitare la noia». Ma, obietta l'interlocutore, 
questi tizi raggiungono alte tirature! E Gom- 
browicz: «Le grosse tirature significano sem¬ 
plicemente che a pseudo autori corrispondo¬ 
no pseudo lettori. È roba che si compra, ma 
non si legge». Allora una sana critica lettera¬ 
ria? No: «Siamo divorati da una continua 
menzogna. Il critico, l’amico, l’editore, l’in¬ 
tenditore e l’ammiratore mentono, mento¬ 
no, mentono. Smentire, sia pure in piccola 
parte, ecco il supremo postulato dell’arte mo¬ 
derna». Allora, forse, l’arte libera da ogni ob¬ 
bligo? Per niente: «La morale è indispensabi¬ 
le in letteratura. Senza morale non esiste la 
letteratura. La morale è il sex-appeal dello 
scrittore». Ma almeno in politica, questo po¬ 
lacco la penserà in maniera più normale? 
L’intervistatore lo definisce nemico del comu¬ 
niSmo, e lui: «Sono nemico del comuniSmo 
solo perché sto dalla parte del proletariato. Io 
e i comunisti siamo uniti dal medesimo sco¬ 
po, ma divisi nella scelta dei metodi». Non 
resta che dargli atto, a questo signor Gom- 
browicz, di essere since¬ 
ro fino al paradosso, e 
così fa l'incauto intervi¬ 
statore, ma con scarso 
successo: «La sincerità? 

Come scrittore, la temo 
come la peste. In lettera¬ 
tura la pura e semplice 
sincerità non serve asso¬ 
lutamente a nulla. È 
un’altra delle antinomia 
dell’arte: più si è artificia¬ 
li, e più si può essere sin¬ 
ceri. L’artifìcio permette 
all’artista di abbordare 
le verità più vergogno¬ 
se». 

E su questa verità ab¬ 
bagliante non restereb¬ 
be che dire al lettore di 
procurarsi immediata¬ 
mente questo Testamen¬ 
to , una lunga intervista 
con Dominique De 
Roux, in realtà comple¬ 
tamente scritta da Gom- 
browicz, uscita in Fran¬ 
cia nel 1968, qui tradotta da Vera Verdiani e 
curata dal gombrowicziano di ferro France¬ 
sco M. Cataluccio (per Feltrinelli, con un 
inedito carteggio tra lo scrittore e il critico 
francese, pagg. 190, euro 20). Ma chi è 


Witold Gombrowicz? Nato in Polonia nel 
1904 e morto in Francia nel 1969 dopo aver 
vissuto vent’anni in Argentina, Witold Gom¬ 
browicz è solo uno degli scrittori supremi 
della modernità. Se qualcuno non avesse già 
letto Ferdydurke o Cosmo o Pornografia o 
Bacacay, non ha che da aprire questi libri per 
entrare in una percezione dell’arte contempo¬ 
ranea di una acutezza ìlare e violenta, psichi¬ 
ca e fisiologica, sublime e bassa: il mon- 
do-Gombrowicz è una trappola che afferra le 
sue vittime nel piacere, è un solletichio al 
cervello che vale non meno di quello di Mu¬ 
sil o di Céline, è il risultato brillante di uno 
stile personale e inimitabile. Con una radicali¬ 
tà piena di doppi fondi, Gombrowicz è riusci¬ 
to a mettere insieme analisi dell’io profonde 
quanto quelle di Tètre et le néant di Sartre 
con una comicità liberatoria degna di Rabe¬ 
lais e Campanile, e ha fatto dell’arte letteraria 
una sorta di cavallo di Troia per entrare a 
devastare la citta¬ 
della ammuffita 
della cosiddetta 
grande cultura. 
Amava dire di sé 
che era un nobi- 
lotto polacco di 
provincia, ma 
era un rivoluzio¬ 
nario alla pari di 
Picasso o Stra- 
vinskij. 

Da Testa¬ 
mento come dal¬ 
l’indispensabile 
Una giovinezza 
in Polonia come 
dal Diario che 
tenne dal 1953 fi¬ 
no alla fine, e 
che sarà tra po¬ 
co finalmente ri- 
pubblicato, ap¬ 
prendiamo mol¬ 
to su questo biz¬ 
zarro uomo du¬ 
plice: l’insoffe¬ 
renza per il mito della Polonia romantica; 
l’attrazione per tutto ciò che nell’eros è giovi¬ 
nezza, degradazione, immaturità, scioccaggi¬ 
ne; la passione per la filosofia, a quindici anni 
già Kant e il suo concetto sintetico a priori, e 


negli ultimi mesi di vita un corso di filosofìa 
tra gli altri su Hegel Husserl Marx Heidegger 
Nietzsche tenuto a due soli allievi: Domini¬ 
que De Roux e la moglie Rita Gombrowicz, 
una studentessa; la lunghissima permanenza 
in Argentina tra gli anni c 40 e ‘60, con la 
scoperta libertaria dell’ozio, della mancanza 
delle gerarchie tra le classi e di una sorta di 
stupefacente terra di nessuno ideologica; la 
vocazione provocatoria, di nemico dell’Arte 
e della Cultura con la maiuscola, in realtà di 
fool shakesperiano che dice la verità nel tin¬ 
tinnare dei sonagli: e in tutto questo, un rigo¬ 
re nelle questioni artistiche e di pensiero non 
inferiore a quello di Robert Musil. 

Dov’era il centro focale da cui si irradia¬ 
va questa energia sorprendente? In Testamen¬ 
to Gombrowicz diceva che nelle letture della 
giovinezza e poi sempre, aveva cercato sem¬ 
pre una stessa cosa, lo stile. Leggendo Rabe¬ 
lais o Pascal o Shakespeare, era questo che lo 
affascinava: «Lo stile del pensiero fondamen¬ 
tale e del sentire fondamentale; l’indipenden¬ 
za, la libertà, la sincerità e forse anche il magi¬ 
stero artistico. Divoravo come un affamato 
lo stile, il modo di esprimersi, il tono e l’atteg¬ 
giamento di quegli scrittori». Lo stile era per 
lui l’esatto contrario di quella che si chiama 
tecnica, perché letteralmente Gombrowicz 
voleva realizzare l’espressione di Buffon che 


lo stile è l’uomo, facendo dell’arte un prolun¬ 
gamento della fisiologia. Da ragazzo, raccon¬ 
ta ancora in Testamento, dopo qualche anno 
di insoddisfacenti tentativi letterari, si convin¬ 
se che doveva scrivere un romanzo: «A quasi 
vent’anni, sull’orlo della disperazione, decisi 
di scrivere un romanzo deliberatamente 
“brutto”, composto con quanto in me c'era 
di più brutto, vergognoso e inconfessabile. 
Chissà che non sia stata la mia cosa più auda¬ 
ce e magari la più importante. Ne diedi da 
leggere una copia a una signora di cui mi 
fidavo e che credeva in me. Lei lo lesse, me lo 
restituì e non volle più vedermi. Terrorizza¬ 
to, lo gettai alle fiamme». 

Pochi anni dopo l’autodafé, Gom¬ 
browicz scrisse gli scintillanti racconti della 
sua prima raccolta: Bacacay. Il libro arso dal 
ventenne si era in realtà reincarnato nei rac¬ 
conti, e avrebbe alimentato tutta l’opera di 
Gombrowicz nel segno di una scommessa da 
equilibrista: le oscenità dell’anima e le confes¬ 
sioni vergognose dell’uomo del sottosuolo, 
dovevano essere espresse in una forma che 
fosse capace di conservare a ciò che è per 
natura fluido e inafferrabile la sua forma pro¬ 
pria. Così lo scontro tra Vita e Forma à la 
Pirandello, diventa in Gombrowicz un sismo¬ 
grafo degli stati psichici insieme più estremi e 
«vergognosi». È una delle scoperte che fanno 


di Ferdidurke un capolavoro letterario e un 
romanzo della post-postmodernità: ciò che è 
incongruo, infantile, scemo, è l’altra faccia di 
ciò che sembra razionale, adulto, intelligente. 
Nei romanzi di Gombrowicz sale in scena un 
rovesciamento sottile: «La nostra epoca è pie¬ 
na di mondi capovolti dove la morale subisce 
strani giochi di prestigio: in casa nostra sia¬ 
mo incapaci di ammazzare una mosca, ma 
dagli aerei rovesciamo napalm sui bambini. 
Di ritorno dal campo di concentramento, il 
boia accarezza teneramente il proprio cane e 
ascolta gli usignoli. Che cosa sono, dal punto 
di vista morale: dei mostri?». La risposta di 
Gombrowicz è che con questa risposta da 
umanisti «non ci siamo», perché è una sem¬ 
plificazione. Il compito dell'arte è invece pro¬ 
prio il contrario, vale a dire scendere nel «mo¬ 
struoso» fino a trovarci l’inevitabile parentela 
con tutto ciò che è umano. 

In Ferdydurke come in Pornografia o in 
Cosmo i dettagli assumono un’evidenza osses¬ 
siva perché è attraverso 
essi che si svela la verità 
dell’uomo, e più i detta¬ 
gli sembrano insignifi¬ 
canti e l’io adulto li scac¬ 
cia come sciocchi, più è 
probabile che essi dica¬ 
no sull’io qualcosa che 
esso si era nascosto. Nel 
suo ultimo romanzo, Co¬ 
smo, Gombrowicz co¬ 
struì una sorta di giallo 
metafisico in cui l’analo¬ 
gia tra realtà distanti di¬ 
ventava la fonte possibi¬ 
le di una rivelazione: 
quella, dichiarata aperta¬ 
mente più volte, che tut¬ 
to il pensiero umano 
più acuto non vale un 
fico secco se non è cala¬ 
to a cuocere nel mare 
innominabile dell’eroti¬ 
smo. Gombrowicz face¬ 
va risalire questa scoper¬ 
ta filosofica a Hegel, ma 
in Testamento non man¬ 
cano le tracce autobiografiche attraverso cui 
si può seguire il suo cammino personale ver¬ 
so questa illuminazione: il corpo è l’unico 
luogo nel quale il pensiero può diventare ve¬ 
ro. A questo punto però, Gombrowicz com¬ 


piva un'altra giravolta, dichiarando che alla 
fine la letteratura sta dall’altra parte del pen¬ 
siero: «In realtà un artista non pensa, se per 
pensare si intende l’elaborazione di una cate¬ 
na di concetti: l’importante non è la verità, 
ma che l’opera riesca 
bene e sia pari alla vi¬ 
ta». Il livello autenti¬ 
co di un’opera d’arte 
si misura quindi sem¬ 
pre nella contraddi¬ 
zione: «Dopotutto 
l’arte consiste preci¬ 
samente nello sceglie¬ 
re gli elementi di pri¬ 
ma qualità e rigetta¬ 
re quelli scadenti; 
l’arte deve sempre 
fondarsi su una rigo¬ 
rosa gerarchia di va¬ 
lori». Ma quanti oggi 
avrebbero il corag¬ 
gio di ammettere 
una verità tanto ele¬ 
mentare? 

Testamento è un 
libro nel quale Gom¬ 
browicz disse molto 
di sé, ed è una porta 
di accesso privilegia¬ 
ta al suo mondo, ma 
ciò che davvero con¬ 
ta è l’artista Gom¬ 
browicz, la sua ope¬ 
ra. La buffoneria in¬ 
telligente, il parados¬ 
so irritante, l’attacco 
feroce erano solo 
una parte di lui, il 
prolungamento men¬ 
tale della sua poesia, una forma di difesa dal¬ 
l’irruzione della Cultura imbolsita e tragica¬ 
mente professorale che non ha smesso di 
aduggiarci. 

Gonfio in viso per la malattia come lo 
vediamo in una meravigliosa fotografìa di 
Testamento eppure pieno ancora del fascino 
misterioso della personalità, attento ai fremi¬ 
ti che avrebbero cambiato l’Europa in cui era 
nato, Gombrowicz aveva in realtà operato 
come mago una trasformazione inaudita: era 
rimasto il moccioso perverso polimorfo che 
tutti siamo stati, il bambino eterno. La sola 
cosa che temeva era proprio diventare gran¬ 
de, perdere quella mercuriale mobilità che lo 
aveva preservato. E così in un superbo sussul¬ 
to, il vecchio sessantacinquenne di Testamen¬ 
to dichiarava la sua estrema protesta, non 
voler essere più Witold Gombrowicz: «Esco¬ 
gito sotterfugi di ogni genere per sottrarmi a 
questa tirannia, ma l’età e la malattia mi han¬ 
no indebolito. Scacciare Gombrowicz, com¬ 
prometterlo, distruggerlo sarebbe estrema- 
mente vivificante: ma non c'è niente di più 
diffìcile che combattere contro il nostro stes¬ 
so involucro». 
Non ci fu tempo 
per questa nuova 
avventura, per¬ 
ché pochi giorni 
dopo essersi ri¬ 
bellato a Witold 
Gombrowicz, il 
Grande Adole¬ 
scente moriva a 
Vence. L'ultima 
cosa che aveva 
scritto era una 
delirante pièce te¬ 
atrale che intito¬ 
lò Operetta. Tra 
ragazzine nude e 
sfilate di vecchi 
imbecilli, nel 
crollo di tutte le 
tradizioni fasulle 
e nella vittoria 
del perverso poli¬ 
morfo che balla¬ 
va il suo can-can 
molto post-po- 
stmoderno sulle 
macerie della civiltà dei Padri Fondatori, nel 
sogno del Potere sconfìtto dalla giovinezza 
spernacchiante e felice, Gombrowicz si conge¬ 
dava, vivo in mezzo ai morti: ai lettori, nel 
caso volessero tentare di ritornare vivi, lascia¬ 
va solo qualche capolavoro. 




A vent’anni scrissi un 
romanzo con quanto di me 
c’era di più brutto 
Una signora di cui mi 
fidavo lo lesse e non volle 
più vedermi 




Anziano, escogito ogni 
sotterfugio per sottrarmi 
alla tirannia di essere me 
stesso, Gombrowicz 
Ma la malattia non 
me lo concede 




























24 


l’Unità 


orizzonti 


lunedì 9 febbraio 2004 



ESTATE 2004, A BARCELLONA 
FORUM DELLE CULTURE 

Dal 9 maggio al 26 settembre il Forum 
Unversale delle Culture, a Barcellona, 
promuoverà il dialogo interculturale e 
la celebrazione delle diversità. Nella 
capitale catalana affluirà la società 
civile affiorata a Porto Aiegre, con due 
soli leader politici, Kofi Annan e il 
presidente brasiliano Lula. Durante i 
141 giorni del Forum cinque milioni di 
visitatori assisteranno a 45 convegni, 
venti mostre, quattrocentocinquanta 
concerti, centodieci spettacoli di 
teatro, danza e musica. Verrano 
esposti i guerrieri in terracotta di Xian, 
accanto a un’esposizione che 
documenterà la ricchezza delle 5.000 
lingue parlate sulla Terra. 


o 
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Raffaello & Kandinsky, Brescia capit ate dell’Arte 


Ibio Paolucci 

D a parecchi anni Brescia si è posta ai primi 
posti nella classifica delle iniziative culturali. 
Fra le tante mostre sono da ricordare quelle dedicate 
ai grandi maestri bresciani, da Foppa al Savoldo al 
Moretto al Ceruti. Memorabile la piena realizzazione 
del Museo di Santa Giulia, un complesso fra i mag¬ 
giori del nostro paese, di straordinaria bellezza, conte¬ 
nitore di veri tesori. E ora, il programma annunciato 
da un bel volume, pubblicato da Linea d’ombra libri: 
tante e importantissime le mostre nell’arco di quat¬ 
tro anni, dal 2004 al 2007. Tutto già in cantiere 
perché - come osserva il sindaco, Paolo Corsini - 
«l’innovazione nel campo della fruizione culturale 
impone una programmazione altamente qualificata 
e specializzata, in grado di pianificare i costi di inve¬ 


stimento e predisporre un sistema di gestione secon¬ 
do logiche imprenditoriali». Curatore delle rassegne 
Marco Goldin, direttore generale di Linea d'ombra, 
impegnato a «far diventare Brescia una capitale im¬ 
portante nel mondo dell’arte, non soltanto in Italia 
ma in Europa». Proposito eccellente, anche se Bre¬ 
scia è già un centro d’arte importante. Chi la cono¬ 
sce, lo sa. Chi ancora non la conosce, provi a farlo e 
vedrà che si tratta di un’avventura piena di straordi¬ 
narie sorprese, con i suoi tesori sparsi nelle chiese, 
nei palazzi, nei musei, nelle valli. Ma certo il menù 
preparato è succulento, a cominciare dal prossimo 
autunno con una mostra dedicata al grande padre 
delflmpressionismo: Monet. La Senna. Le ninfee , dal 
22 ottobre al 20 marzo del 2005. Oltre cento i dipinti, 


sessanta dei quali di Monet. Nella sezione finale della 
rassegna, che includerà anche opere di Corot, Pissar- 
ro, Sisley, Renoir, Caillebotte, il giardino incantato di 
Giverny, con le ninfee, lo stagno, il ponte giapponese 
e con il fiume, che, per Monet, ha costituito un 
costante magico richiamo. E poi molti altri gli appun¬ 
tamenti rilevanti. Con Monet prenderanno il via al¬ 
tre due mostre. La prima, Da Raffaello a Ceruti , che 
comprenderà una sessantina di opere datate tra il XV 
e il XVIII secolo scelte da Elena Lucchesi Ragni e 
Renata Stradiotti fra i capolavori della collezione To- 
sio Martinengo, con due quadri giovanili di Raffaello 
e con una serie di splendidi dipinti di Vincenzo Lop¬ 
pa, Romanino, Savoldo, Moretto, Lotto, Moroni, Ce¬ 
ruti, Antonio e Giulio Campi. La seconda Da Rem- 


brandt a Morandi , che riunisce una sessantina di 
incisioni della medesima raccolta con opere di Du- 
rer, Schongauer, Luca di Leida, Callot, Parmigiani- 
no, Reni, Grechetto, Tiepolo. Nell’ottobre del 2005 
altro incontro con due antologiche che metteranno 
faccia a faccia, con un centinaio di dipinti, Gauguin e 
van Gogh ( L'avventura del colore). Nello stesso perio¬ 
do, in altra sede, una rassegna dedicata a Mondrian, 
con un centinaio di opere che illustreranno l’intero 
percorso del maestro olandese, dai suoi esordi di 
paesaggista alla geometrizzaziome delle forme. Altre 
mostre, infine, saranno dedicate a Mafai, De Pisis, 
Guttuso, Gino Rossi, alla scoperta della natura e 
dello spazio nella pittura americana, ai colori della 
rivolta, nel 2007, da Matisse a Kandinsky. 


Vichi De Marchi 


S rano paradosso, quello di un paese 
:ome l’Italia da sempre consegnato 
Ilo stereotipo di «pizza, sole e man¬ 
dolino». La musica non abita più qui. No¬ 
nostante l’invasione urbana di suoni e rit¬ 
mi, le giovanissime generazioni sembrano 
crescere prive di una qualsiasi educazione 
e formazione musicale. 

«È da tempo che in Italia, negli ambien¬ 
ti musicali e scolastici più illuminati, ci si 
interroga sul perché non esistano canzoni 
per bambini che non siano La formicuzza, 
La barchetta in mezzo al mare o quelle del¬ 
lo Zecchino d’oro», scrive Giovanna Mari¬ 
ni, star internazionale della musica popola¬ 
re, nelfintroduzione al libro (più CD) per 
bambini Gli alberi , delle Nuove Edizioni 
Romane. La Marini sottolinea come in Ita¬ 
lia, a differenza di altri paesi del Nord Euro¬ 
pa o della Germania, manchi un reperto¬ 
rio di canti per bambini, con case discogra¬ 
fiche che se ne occupano, insegnanti che lo 
insegnano. Eppure, la nostra tradizione po¬ 
polare è piena di canti; ninne nanne, musi¬ 
che di festa, nenie e molto altro. Ma l’Italia 
sembra aver reciso il legame con la sua 
tradizione assimilando voracemente l’idea 
della musica come consumo rapido di suo¬ 
ni da fast food. 

A tentare di risollevare le sorti di que¬ 
sta arte cenerentola ci prova l’editoria per 
ragazzi. Un po’ per il bisogno di trovare 
segmenti di mercato inesplorati, un po’ 
per quella «cultura» di frontiera che l’ac¬ 
compagna nella ricerca di nuovi mezzi di 
comunicazione, formazione, divertimen¬ 
to. 

Spesso si tratta di libri per piccolissimi 
che usano le filastrocche, le rime o delle 
brevissime storie per costruire volumi, car¬ 
tonati e superillustrati, in cui il testo e la 
musica (veicolata da Cd allegati) sono stret¬ 
tamente uniti o sono l’uno collegato all’al¬ 
tra. 

È il caso del Cantastorie (Mondadori) 


Editoria: ma che musica, ragazzi! 


Da Jannacci a Prokofiev, un ondata di libri multimediali per i più piccoli 


dove un folletto della notte racconta storie 
diverse a otto fratellini coniglietti per farli 
addormentare. Ogni storia, scritta e letta 
da Roberto Piumini, termina con una can¬ 
zone (musicata e cantata da Giovanni Ca- 
viezel), protagonisti gli animali. Completa¬ 
no il libro, la trascrizione dei testi e delle 
loro note musicali, perché essi possano es¬ 
sere cantati e suonati a casa e a scuola in 
un processo circolare che offre la possibili¬ 
tà di transitare dalla lettura, all’ascolto alla 
pratica musicale al gioco. Altro libro che 
mescola una veste grafica inconsueta alla 
musica è II Signor Ventriglio di Marco Ba- 
liani per Orecchio Acerbo, piccola casa edi¬ 
trice con una forte ricerca iconografica i 
cui libri sono, in realtà, dei cross over, 
buoni, cioè, per tutte le età. 

Altro segmento editoriale è quello che 
usa la musica come «gancio» per veicolare 
e rafforzare l’immagine di personaggi o 
programmi televisivi. 

È il caso dell'onnipresente Geronimo 
Stilton, il topo giornalista che tanta fortu¬ 
na ha portato alla Piemme, che con II Re¬ 
gno della fantasia ripropone i suoi perso¬ 
naggi connotando ciascuno di loro con un 
brano musicale. Effetto traino anche per 
Le canzoni dellAlbero Azzurro (Bompiani) 
e per il Mattino di Zucchero della Piemme 
Junior, entrambi gemmati da spettacoli e 
programmi tv di successo. 

Un filone, più tradizionale e colto, è 
quello che mette in musica e scrittura i 
classici come Pierino e il lupo di Sergej 
Prokofiev edito da Fabbri o il Suona Favole 



(ed. Franco Garassino) con fiabe, da legge¬ 
re ed ascoltare, di Jean de LaFontaine. 

Ma la musica è anche divertimento. 
Sull’aspetto ludico punta l’editore Eriks- 
son con Giocare con la musica di Aldo Bo- 
va; 95 giochi musicali che sono, in realtà, 
una guida per viaggiare nel mondo dei suo¬ 
ni, per smontare e rimontare i meccanismi 
della percezione e della consapevolezza 
musicale (utile, quindi, anche a educatori 
e genitori). 

Il gioco è sinonimo di manualità e in¬ 
ventiva. Gioco... costruisco e suono (ed. 
DVE Junior) di Nicoletta Romanelli e Giu¬ 
liano Goldwurm, due esperti di educazio¬ 
ne musicale per bambini, punta su questo 
binomio per insegnare ai più piccoli a co¬ 
struire strumenti musicali con oggetti quo¬ 
tidiani, dai tubi alle bottiglie ai cartoni. 
Diverso l’approccio, ma simile l’intento di 
recuperare la dimensione sonora e musica¬ 
le della realtà che ci circonda, che connota 
gli album Musica delle cose e degli animali 
(ed. Curved Light) ideati da Patrizio Fari- 
selli, pianista del gruppo Area, oggi inse¬ 
gnante di tecniche di improvvisazione e 
armonia nel jazz moderno. Con la figlia 
Cleo, Fariselli ha disegnato e riprodotto i 
versi degli animali, il rumore degli elettro- 
domestici, i frusci della casa e dei mestieri 
perché «l'amore per la musica passa attra¬ 
verso l'attenzione ai suoni che ci circonda¬ 
no» dice l’artista. 

Dichiaratamente didattici sono, inve¬ 
ce, gli album dell’editore Carisch, piccoli 
canzonieri con testi e accordi musicali co¬ 


me ... e adesso musica di Girolamo De 
Simone (ed. L’isola dei ragazzi) dove si 
spiega cos’è un’accordatura e cosa sono le 
famiglie musicali. 

In questa esplosione di proposte, si se¬ 
gnalano due esperienze particolarmente si¬ 
gnificative. L’una è racchiusa nel già citato 
Gli alberi delle Nuove Edizioni Romane, 
dove sono raccolte le canzoni tradizionali 
europee cantate dai bambini. Si tratta di 
un tentativo, artefice il gruppo di musicisti 
Risonanze, di colmare un vuoto portando 
in Italia canzoni di timbro mediterraneo 
che ricordano le melodie popolari italiane. 

La seconda esperienza significativa ri¬ 
guarda, invece, la casa editrice Gallucci, 
sorta da appena un anno e specializzatasi 
«quasi per caso» in libri «musicali». «L' 
idea - racconta l'editore - era di pubblicare 
libri per bambini che fossero concepiti su 
temi importanti, scritti da autori con espe¬ 
rienza e prestigio e con illustratori altret¬ 
tanto bravi». Questo mix, l’editore Galiuc¬ 
ci lo ha trovato attingendo alla miglior can¬ 
zone italiana con incursioni anche in quel¬ 
la popolare. Ed ecco nascere libri illustrati 
e con Cd, divertenti nella scrittura e nella 
veste grafica ma pieni di contenuto. Il suc¬ 
cesso della nuova casa editrice è dipeso 
anche dalla scelta colta operata sui testi e 
da una certa operazione nostalgia di sicura 
presa sui genitori. C’è uno Jannacci in ac¬ 
coppiata con Dario Fo in Vengo anch'io no 
tu no. C’è la filastrocca di Rodari Ci vuole 
un fiore interpretata da Sergio Endrigo. Si 
affrontano tempi importanti come quello 
della pace e della guerra in Girotondo di 
Fabrizio De André (un euro del prezzo di 
copertina è destinato a Emergency). Si re¬ 
cupera un’antica filastrocca ebraica e si par¬ 
la di gerarchie in Alla Fiera dell'est dall' 
omonimo album di Angelo Branduardi, 
con illustrazioni di Emanuele Luzzati. Esi¬ 
stono anche piccoli gioielli per amatori, 
nel catalogo Galiucci. Come La gatta , sto¬ 
ria scritta, disegnata e cantata da Gino Pao¬ 
li, narratore di sentimenti in musica pron¬ 
to ad affascinare anche i nuovi bambini. 
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Da «Science 
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Da «Nature» 


Catapulte, summa delle conoscenze 
scientifiche dell’antichità 


Creati topi transgenici 
ricchi di Omega 3 


u 



Nell'antichità la costruzione delle 
catapulte era la summa della matematica 
e dell'ingegneria. Lo rivela un articolo 
pubblicato sulla rivista «Science» da 
Serafina Cuomo dell'lmperial College di 
Londra. La Cuomo spiega come le 
catapulte fossero una delle armi di punta 
degli eserciti dal nono secolo Avanti 
Cristo all'invenzione della polvere da 
sparo, e come potessero sparare un po' 
di tutto, da frecce a pietre pesanti anche 
80 chilogrammi. Per costruirle, si 
mobilitavano tutte le conoscenze 
scientifiche dell'epoca. La matematica 
serviva per far sì che ogni parte dello 
strumento fosse proporzionale 
all'oggetto da lanciare. La geometria 
serviva invece per creare delle tabelle 
per standardizzare la costruzione delle 
catapulte, una volta realizzato il 
prototipo. Infine, i costruttori erano un po' 
i luminari della scienza dell'epoca. 


Genetisti americani sono riusciti a creare 
topi transgenici in grado di avere le carni 
ricche di omega 3. Questi acidi grassi, 
considerati molto salutari, sono tipici dei 
pesci, salmone e pesce azzurro in testa, 
e sono contenuti anche nell'olio di pesce. 
I ricercatori, guidati da Jing Kang della 
Harvard University, hanno modificato 
geneticamente i topi, usando un gene 
chiamato fat-1 preso dal verme 
Caenorhabditis elegans. In questo modo, 
l'organismo murino è in grado di 
convertire gli acidi grassi omega 6 (tipici 
della carne rossa) in acidi grassi omega 
3. L'idea è realizzare così animali da 
allevamento ricchi di questa sostanza, in 
modo da trasformare la dieta tipica dei 
paesi occidentali, rendendola un po' più 
sana. Un'ipotesi questa che trova però 
forti ostacoli in coloro che si oppongono 
all'uso degli organismi geneticamente 
modificati nell'alimentazione umana. 


osa enz a 
ambiente 


Europa 

Una lettera di Prodi 

sulla moratoria dei raccolti Ogm 

Il presidente della Commissione Europea 
Romano Prodi ha lanciato un appello 
perché venga messa fine alla moratoria 
del mercato europeo sull'importazione di 
raccolti geneticamente modificati. I 
sostenitori delle biotecnologie legate 
all'agricoltura sperano che la lettera 
indirizzata da Prodi ai 15 stati membri 
dell'Unione Europea serva a sbloccare la 
situazione. Nella lettera si chiede di 
portare nuovamente l'attenzione sulle 
fasi di approvazione di questi nuovi 
alimenti, per evitare una guerra di 
mercato con gli Stati Uniti. 

L'importazione in Europa è bloccata dal 
1998, e lo scorso agosto è stata istitutita 
una commissione apposita della World 
Trade Organization per giudicare sulle 
accuse di Stati Uniti, Canada e Argentina 
secondo i quali questa moratoria è in 
contrasto con le regole del libero 
mercato. (Ianci.it) 


Da «Journal of Geology» 

I dinosauri non sopravvissero 
oltre il Cretaceo 

Sono sbagliate le ipotesi che suggeriscono 
che i dinosauri sopravvissero oltre il 
Cretaceo fino al Terziario. Lo sostiene uno 
studio appena pubblicato sulla rivista 
«Journal of Geology» che contrasta con le 
conclusioni di alcune scoperte 
paleontologiche in Cina. La maggior parte 
degli scienziati ritiene che i dinosauri 
scomparvero circa 65 milioni di anni fa a 
causa dell'impatto di un meteorite contro la 
Terra. In Cina, però, alcuni anni fa sono 
state scoperte uova di dinosauro in strati 
geologici del periodo successivo, il Terziario. 
Questo ha permesso di avanzare l'ipotesi 
che i dinosauri fossero sopravvissuti per 
almeno altri due milioni di anni. Ora alcuni 
ricercatori dell'Università del Nevada, guidati 
da Brenda Buck sottolineano che le uova 
probabilmente sono finite negli strati del 
Terziario a causa di qualche fenomeno 
estemporaneo, come inondazioni e 
movimenti della crosta terrestre. 



Conflitto d’interessi in salsa biomedica 


Il più grande istituto pubblico di ricerca degli Stati Uniti nel ciclone per ifinanziamenti privati 



Il 12 marzo è il temine ultimo 
per presentare studi e progetti al 
concorso «I giovani e le scienze 
2004», sedicesima edizione 
italiana del premio dell’Unione europea con 
riconoscimenti in denaro e in viaggi internazionali 
(Dublino, Tokio, Stoccolma Stati Uniti...). 

Fast - Federazione delle associazioni scientifiche e 
tecniche - organizza questa manifestazione su incarico 
della Direzione generale Ricerca della Commissione 
europea. 

Per scaricare in pdf il bando del concorso cliccare su: 
http://www.fast.mi.it/lgs2004.pdf . 

Il concorso dell'Unione europea per giovani scienziati 
(European Union Contest for Young Scientists ) è una 
manifestazione annuale che coinvolge i migliori talenti 
delle scuole superiori e delle università, promuove la 
cooperazione e gli interscambi tra gli studenti, mira a 
divulgare la dimensione europea della ricerca. I 
partecipanti hanno la possibilità, tramite questa iniziativa, 
di conoscere e confrontarsi con coetanei di altre nazioni, 
su medesimi interessi. In questo senso, la Commissione 
europea attraverso la Dg Ricerca, incoraggia gli sforzi dei 
vari paesi per invogliare i ragazzi a cimentarsi nelle 
tematiche tecnico-scientifiche dei più svariati settori. Solo 
i vincitori delle competizioni di ogni singolo stato 
concorrono a livello europeo. La sfida finale avviene grazie 
ad una qualificata selezione che mobilita decine di 
migliaia di giovani in gara in più di 35 
nazioni. 


Pietro Greco 


A rlen Specter, repubblicano, 
e Tom Harkin, democrati¬ 
co, concordano, preoccupa¬ 
ti: «la vicenda regala preziosi argo¬ 
menti a chi vuole tagliare i finanzia¬ 
menti alla ricerca pubblica in sani¬ 
tà». Per questo hanno chiesto che 
Elias Zerhouni a fine gennaio andas¬ 
se a riferire al Senato degli Stati Uni¬ 
ti su come i National Institutes of 
Health (NIH) intendono affrontar¬ 
la, quella imbarazzante vicenda. 

Gli NIH non sono un istituto di 
ricerca qualsiasi. È l'istituto che ef¬ 
fettua direttamente o coordina l'in¬ 
tera ricerca biomedica americana. 
Neppure Arlen Specter e Tom 
Harkin sono persone qualsiasi. Il 
primo è presidente della speciale 
sottocommissione del Senato che fi¬ 
nanzia la ricerca sanitaria pubblica 
negli Usa. E Tom Harkin è il capo 
della minoranza, nella cruciale sot¬ 
tocommissione. Entrambi, negli ul¬ 
timi cinque anni, hanno lavorato, 
con successo, affinché il bilancio 
dei NIH raddoppiasse, raggiungen¬ 
do nell'anno 2003 la non banale ci¬ 
fra di 27 miliardi di dollari (più o 
meno 50.000 miliardi delle vecchie 
lire; due volte e mezzo la cifra che 
l'Italia intera, pubblica e privata, in¬ 
veste in un anno per ogni e qualsia¬ 
si tipo di ricerca scientifica). 

Insomma, chiedendo al diretto¬ 
re dei NIH di andare riferire in Se¬ 
nato sulla imbarazzante vicenda, 
Specter e Harkin non hanno fatto 
altro che chiedere alla ricerca bio- 
medica pubblica degli Stati Uniti di 
farsi pubblicamente esaminare. E il 
direttore dei NIH, Elias Zerhouni, 
ha acconsentito: «Abbiamo biso¬ 
gno di piena e totale trasparenza». 

Ma qual è questa «vicenda» così 
imbarazzante da consigliare ai più 
grandi paladini della ricerca biome¬ 
dica pubblica degli Stati Uniti di 
chiedere a se stessi la massima tra¬ 
sparenza? È la vicenda aperta con 
un'inchiesta da David William, gior¬ 
nalista del Los Angeles Times , e com¬ 
mentata, il 7 dicembre scorso, sul 
medesimo giornale con un editoria¬ 
le di prima pagina dal titolo piutto¬ 
sto deciso: «Subverting U. S. Heal¬ 
th». Chi sta (starebbe) sovvertendo 
la sanità degli Stati Uniti? Be', quei 
ricercatori degli NIH che negli ulti¬ 
mi dieci anni non si sono fatti paga¬ 
re solo dal contribuente americano, 


ma anche dalle industrie biomedi¬ 
che mediante contratti di consulen¬ 
za, azioni e stock options per milio¬ 
ni di dollari. 

Noi non diciamo, scrive il Los 
Angeles Times , che questi signori 
stipendiati dal pubblico e dai priva¬ 
ti abbiano commesso qualcosa di 
illecito o di illegale. Non diciamo 
che abbiano fatto cattiva ricerca. 
Diciamo che la loro è una condi¬ 
zione di patente, clamoroso, reite¬ 
rato, inaccettabile «conflitto di in¬ 
teressi». Non possono essere con¬ 
trollori e amici dei controllati. 
Non possono essere ricercatori in¬ 
dipendenti e, insieme, dipendere 
da qualcuno. 

L'inchiesta pubblicata da Da¬ 
vid William crea rumore. Il servi¬ 
zio di posta elettronica dei ricerca¬ 
tori pubblici degli Stati Uniti im¬ 
pazzisce. La gran parte è indignata: 
«Siamo scioccati» sostiene David 
Korn, scienziato in forze agli Ame¬ 
rican Medicai Colleges di Washin¬ 
gton, «come se avessimo avuto no¬ 
tizia che il prete della nostra chiesa 
si diverte con le moglie dei parroc¬ 
chiani». Qualcuno si sente sotto 
tiro. 

Il fatto è che la ricerca biomedi¬ 


ca Usa non è solo la migliore del 
mondo. È anche la più ricca. Gli 
interessi sono enormi. E a fronte 
di un settore pubblico che spende 
in ricerca 27 miliardi di dollari l'an¬ 
no, ce ne uno privato che con la 
biomedicina incassa almeno venti 
volte tanto. È proprio a causa degli 
enormi interessi in gioco che, ne¬ 
gli ultimi anni, è venuta crescendo 
l'attenzione ai «conflitti di interes¬ 
se». La ricerca pubblica è necessa¬ 
ria perché la società ha bisogno di 
una ricerca scientifica indipenden¬ 
te. Ha bisogno di un giudice scien¬ 
tifico che verifichi in scienza e co¬ 
scienza se un farmaco o un proto¬ 
collo di cura funzionano davvero 
o no. La ricerca privata è necessa¬ 
ria perché mette in campo risorse 
nuove e aggiuntive. Chi entra in 
conflitto di interesse rischia di 
rompere i meccanismi di garanzia. 
E, alla lunga, rischia di frenare la 
stessa innovazione biomedica. 

Non si tratta di ipotesi astratte. 
Numerose indagini hanno dimo¬ 
strato che il giudizio scientifico 
cambia quando il ricercatore pub¬ 
blico si trova in una condizione di 
conflitto di interessi. Il conflitto di 
interesse è, da molti, ritenuto un 



cancro che, se non affrontato e 
controllato immediatamente, ri¬ 
schia di rovinare l'immagine e la 
sostanza dell'intera ricerca biome¬ 
dica, negli Usa e fuori dagli Usa. 
Attenzione, avverte da tempo Ri¬ 
chard Smith, direttore del British 
Medicai Journal , perché il conflitto 
di interesse rischia di portare la ri¬ 
cerca biomedica dritto alfinferno. 

Per questo, da qualche anno, le 
grandi riviste scientifiche chiedo¬ 
no agli autori degli articoli di ren¬ 
dere esplicito il loro eventuale con¬ 
flitto di interesse. Per questo Elias 
Zerhouni si è affrettato a dichiara¬ 
re che, sulla base di una rapida 
inchiesta, dei quasi 7.000 ricercato¬ 
ri che afferiscono ai NIH, solo il 
3%, più o meno 200 persone, si 
trovano nelle condizioni denuncia¬ 
te dal Los Angeles Times. Ma si è 
anche affrettato ad annunciare l'av¬ 
vio di un'indagine sul conflitto 
d'interesse ai NIH ben più appro¬ 
fondita, della durata di 90 giorni, 
affidata Bruce Alberts, presidente 
della National Academy of Scien¬ 
ce, e a Norman Augustine, capo 
della commissione esecutiva della 
Lockheed Martin. 

Tuttavia Zerhouni si è anche 


affrettato a dire che nessuno di 
quei 200 ricercatori pubblici che 
hanno contratti di consulenza con 
aziende private o stock options di 
industrie biomediche, hanno com¬ 
messo qualcosa di illegale. La veri¬ 
tà è, sostiene, che fino al 1995 le 
regole delENIH erano più rigorose 
di quanto previsto dalle leggi fede¬ 
rali e che, per questo motivo, il 
precedente direttore, Harold Var- 
mus, nominato dal precedente pre¬ 
sidente degli Stati Uniti, Bill Clin¬ 
ton, le aveva, per così dire, ammor¬ 
bidite. 

È con questo armamentario di 
argomenti che, nei giorni scorsi 
Elias Zerhouni, si è presentato per 
un'audizione al Senato degli Stati 
Uniti. Accolto senza eccessiva catti¬ 
veria dai senatori. Alcuni dei quali 
preoccupati più che una rigida re¬ 
golamentazione del conflitto di in¬ 
teressi possa rompere il rapporto 
tra centri pubblici di ricerca e indu¬ 
stria che non dal fatto che il conflit¬ 
to di interessi possa incrinare la 
credibilità scientifica del sistema. 

I più preoccupati sono stati 
proprio Arlen Specter e Tom 
Harkin. Se il contribuente vede 
che i ricercatori NIH non sono 


davvero indipendenti, ma quando 
possono stringono rapporti di con¬ 
sulenza e collaborazione con i pri¬ 
vati, comincerà a chiedersi perché 
mai deve finanziare con ben 27 mi¬ 
liardi di dollari la ricerca pubblica. 
Non è meglio lasciare tutto, anche 
gli oneri, ai privati? Ma se la ricer¬ 
ca biomedica diventa tutta privata, 
la società non rischia di perdere da 
un lato un giudice indipendente e 
dall'altro quel ricercatore curioso 
che guarda lontano e bada solo al 
progresso della conoscenza, senza 
la pressione di quell'interesse eco¬ 
nomico che è, per definizione, auti¬ 
stico e locale? Se si lascia divorare a 
poco a poco dal conflitto di interes¬ 
se, la ricerca biomedica non ri¬ 
schia di ritrovarsi in quell'inferno 
evocato dal hdirettore del British 
Medicai Journal ? 


clicca su 


www.nih.gov 

www.latimes.com 

www.bmj.com 


Philae 

sulla 

cometa 

È una delle missioni più 
ambiziose e affascinanti mai 
affrontate: tra 21 giorni la 
sonda europea Rosetta partirà 
per un viaggio lungo dieci 
anni per raggiungere la 
cometa 

Churyumov-Gerasimenko e, 
per la prima volta nella 
storia dell'esplorazione 
spaziale, rilascerà sul suo 
nucleo di ghiaccio e rocce il 
piccolo Philae, il lander 
chiamato così da una ragazza 
italiana di 15 anni, Serena. 

121 esperimenti che Rosetta 
porterà con sé permetteranno 
agli scienziati di guardare 
indietro nel tempo di 4.600 
milioni di anni, in un'epoca in 
cui i pianeti non esistevano e il 
Sole era circondato solo da 
sciami di asteroidi e comete. 
«Rosetta potrebbe dirci come 
siamo nati. È infatti molto 
probabile che un corpo così 
lontano dal Sole mantenga 
inalterati elementi che 
risalgono alle fasi primordiali 
del Sistema Solare», ha detto 
la responsabile per 
l'Osservazione dell'universo 
dell'Agenzia Spaziale Italiana 
(ASI), Simona Di Pippo. 
Realizzato da un gruppo di 
aziende di Germania, Francia, 
Italia e Ungheria, insieme ad 
Austria, Finlandia, Irlanda e 
Regno Unito, Philae è un 
piccolo veicolo dall'aspetto di 
una scatola e delle dimensioni 
di un metro per 80 centimetri, 
è rivestito di pannelli solari e 
pesa circa un quintale: un 
concentrato di tecnologia nel 
quale si trovano ben 10 dei 21 
esperimenti della missione. 
Quando Rosetta raggiungerà 
la cometa, nel 2014, scatterà 
un meccanismo che 
permetterà a Philae di 
auto-sganciarsi dalla 
sonda madre. Quindi il lander 
comincerà a dispiegare le sue 
tre zampe, atterrando sul 
nucleo, dal diametro di 
appena 4 chilometri. Un 
sistema di ancoraggio 
impedirà al veicolo di sfuggire 
alla debole forza di gravità 
della cometa. Philae studierà 
le proprietà fisiche della 
superficie della cometa, ne 
analizzerà la composizione 
■ chimica e mineralogica. m 


Fra il 1978 e il 2002 la calotta si è ristretta di circa un quarto, mentre la temperatura è salita di 1,2 gradi con la conseguenza che diverse specie animali rischiano l’estinzione 

L’Artico? Tra cinquant’anni potrebbe essere un ricordo 


Gianni Lannes 


La calotta polare artica è al suo mini¬ 
mo storico. E la riduzione di un 
quarto negli ultimi 25 anni potreb¬ 
be avere notevoli effetti sul surriscal¬ 
damento del pianeta. A chi desidera 
ragguagli sui cambiamenti climatici 
in atto e sugli impatti presenti e futu¬ 
ri causati dalle attività antropiche, si 
consiglia la lettura di una pubblica¬ 
zione apparsa sul numero autunna¬ 
le del «Journal of Climate» della So¬ 
cietà Metereologica Americana 
(www.gsfc.nasa.gov/media.html) . 
Josefìno Comiso, del Goddard Spa¬ 
ce Flight Center della Nasa, autore 
dello studio, riporta informazioni 
sulle variazioni delle temperature e 
della dimensione della calotta pola¬ 
re artica e dimostra come, nell'ulti¬ 
mo decennio, gran parte dell'area 
polare artica si sia riscaldata di circa 
1,2°C. Questi risultati, fondati su da¬ 
ti raccolti da satelliti negli ultimi 20 


anni, confermano quelli di prece¬ 
denti studi della Nasa, secondo cui 
«i ghiacciai artici si stanno eroden¬ 
do al ritmo del 9 per cento ogni 
decennio». Inoltre, mai come nell' 
estate del 2002 il livello dei ghiacciai 
era stato così basso: nel 2003 è stato 
mantenuto lo stesso livello. 

I ricercatori ritengono che la per¬ 
dita dei ghiacciai marini sia stata 
causata dall'alterazione dei sistemi 
climatici sull'Artico e dal riscalda¬ 
mento della temperatura dell'Ocea¬ 
no artico, fenomeni a loro volta lega¬ 
ti all'accumulo di gas serra nell'at¬ 
mosfera. «Nell'immediato futuro - 
sostiene Michael Steele, oceanogra¬ 
fo dell'università di Washington (Se¬ 


attle) - il riscaldamento globale po¬ 
trebbe avere un impatto drammati¬ 
co sui processi oceanici, i quali a 
loro volta potrebbero avere un im¬ 
patto sull'Artico e sul sistema clima¬ 
tico globale». «Non possiamo per¬ 
metterci di aspettare a lungo soluzio¬ 
ni tecnologiche» ha avvertito David 
Rind, del Goddard Institute for Spa- 
ces Studies. Secondo gli scienziati la 
calotta polare si allarga in inverno e 
si restringe in estate, ma andando 
avanti di questo passo l'intero Ocea¬ 
no bianco potrebbe essere, in un fu¬ 
turo non remoto, privo di ghiacci 
nei mesi estivi. Lo scioglimento del 
pack innesca un circolo vizioso. I 
poli sono molto più esposti in quan¬ 


to il riscaldamento ridurrà l'effetto 
albedo, dovuto alla riflessione delle 
radiazioni solari sulle calotte di 
ghiaccio. «Con la riduzione della su¬ 
perfìcie ghiacciata - ha spiegato Co¬ 
miso - che la rifletteva in parte, l'ac¬ 
qua assorbe più energia solare, an¬ 
cor più ghiaccio si scioglie e il clima 
si riscalda». 

Tra il 1978 e 2002 la copertura 
di ghiaccio del mare artico si è ri¬ 
stretta del 6,5 per cento, con una 
vistosa perdita di un milione di chi¬ 
lometri quadrati documentata dalle 
immagini satellitari registrate al 
Goddard Space Flight Center della 
Nasa. Si ritiene inoltre che la calotta 
di ghiaccio artica sia mediamente 


più sottile del 40 per cento di quan¬ 
to non fosse negli anni '70. Secondo 
Douglas Martinson, uno scienziato 
del Lamont-Doharty Earth Observa- 
tory della Columbia University, il 
ritiro è talmente rapido che al ritmo 
attuale fra 350 anni la copertura di 
ghiaccio del polo sarà completamen¬ 
te sciolta. Alcuni modelli compute¬ 
rizzati suggeriscono tempi ancora 
più rapidi, per cui le zone di ghiac¬ 
cio più spesse e stabili sarebbero in 
liquefazione nel giro di mezzo seco¬ 
lo. 

I rapporti biennali dell'Intergo- 
vernamental Panel on Climate 
Change (IPCC) mostrano dati ine¬ 
quivocabili: «Negli ultimi 50 anni la 


parte occidentale dell'Antartide si è 
riscaldata di 2,5 gradi centigradi». 
Non è tutto. «Alcune aree dell'Antar¬ 
tide si stanno riscaldando molto più 
velocemente rispetto al resto della 
Terra» rileva uno studio del British 
Antarctic Survey. 

Il ritiro dei ghiacciai e il restrin¬ 
gimento della copertura nevosa sta¬ 
gionale è ormai un fenomeno visibi¬ 
le, come la fioritura delle piante che 
si espande sempre di più. E si consta¬ 
tano altri sconvolgimenti. Il nume¬ 
ro dei pinguini «Adelie», che hanno 
bisogno di accesso alla banchisa po¬ 
lare, diminuisce intorno a Faraday, 
mentre i pinguini «Chinstrap», che 
necessitano di acqua, diventano 


sempre più numerosi. Il rapido ri- 
scaldamento regionale ha portato 
anche alla perdita di 7 piattaforme 
glaciali durante l'ultimo mezzo seco¬ 
lo. Se il «continente bianco» si scio¬ 
gliesse mari e oceani si alzerebbero 
di 66 metri, i raggi del sole sarebbe¬ 
ro molto più caldi e la Terra divente¬ 
rebbe inospitale. È una possibilità 
reale? Un sollevamento di soli 5 me¬ 
tri del livello medio del mare risulte¬ 
rebbe catastrofico per numerose cit¬ 
tà e regioni costiere che seguirebbe¬ 
ro il destino di Atlantide. Le isole 
del Pacifico, ad esempio, sarebbero 
completamente sommerse. Gli stu¬ 
diosi del gruppo scientifico intergo¬ 
vernativo dell'Onu stimano che la 
temperatura annuale media aumen¬ 
terà ai poli, nei prossimi 80-100 an¬ 
ni, fino a 4-6 gradi centigradi, rispet¬ 
to agli 1-3,5 gradi di riscaldamento 
previsti per il globo nel suo insieme, 
effetto di un raddoppiamento del 
livello di biossido di carbonio rispet¬ 
to al periodo pre-industriale. 
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Segue dalla prima 

U na flessione del valore degli im¬ 
mobili o un crollo di Borsa o, 
per altro verso, Finflazione so¬ 
no tutti eventi che erodono il risparmio. 
In un sistema capitalistico sono eventi 
inevitabili anche se la politica monetaria 
e la politica dei redditi possono ridurre 
la loro eventualità e le loro conseguen¬ 
ze. Ciò a cui ci si deve invece attenere è 
la tutela indiretta del risparmio, ottenu¬ 
ta attraverso la regolamentazione e la 
supervisione degli intermediari. 

Dopo gli anni c 30 in Italia il legislatore 
impose una separazione tra aziende ban¬ 
carie e industriali, tra banche commer¬ 
ciali (che erogavano credito) e banche 
di investimento (che collocavano titoli 
presso il risparmiatore), tra banche e 
assicurazioni, eccetera. Gli organismi di 
regolamentazione e supervisione erano 
quindi distinti e specializzati per sogget¬ 
to. Con gli anni la normativa si è modifi¬ 
cata e dagli anni Ottanta il sistema finan¬ 
ziario italiano si è trasformato in un 
sistema nel quale un ruolo centrale è 
coperto dalla banca universale, che svol¬ 
ge tutte le funzioni prima attuate da 
intermediari diversi. Autorità specializ¬ 
zate per soggetto sono divenute quindi 
inadatte e obsolete. Nello slang si dice 
che si deve passare da un modello basa¬ 
to sui soggetti ad un modello basato 
sulle funzioni. Le funzioni sono preva¬ 
lentemente tre e rispondono ai tre beni 
pubblici che necessitano tutela: stabilità, 
trasparenza/correttezza nei comporta¬ 
menti e concorrenza. La stabilità è riferi¬ 
ta al sistema delle banche ed è necessaria 
per evitare perdite degli investimenti in 
moneta (i depositi); la trasparenza è rife¬ 
rita ad imprese e a società finanziarie 
che fanno appello al pubblico risparmio 
direttamente o attraverso la Borsa valori 
ed è necessaria per evitare che i rispar¬ 
miatori perdano la fiducia in coloro 
che, pur con qualche rischio, ma noto e 
che grava su tutti allo steso modo, gesti¬ 
scono i loro risparmi; la concorrenziali¬ 
tà è riferita a tutto il sistema delle impre¬ 
se creditizie e finanziarie ed è necessaria 
affinché le rendite della gestione di que¬ 
ste attività vadano il più possibile nelle 
tasche dei consumatori. Siccome queste 
finalità a volte possono essere in contra¬ 
sto una con Faltra è opportuno che non 
sia un’unica Autorità a gestirle congiun¬ 
tamente, ma che siano gestite da tre Au¬ 
torità, ciascuna che operi in modo tra¬ 
sparente per dette finalità. Il disegno di 
legge dei Ds ha recepito questa imposta¬ 
zione, distinguendo tre Autorità ciascu¬ 
na con una sua funzione propria: la Ban¬ 
ca d’Italia responsabile della stabilità, la 
Consob della trasparenza e l’Antitrust 
della concorrenza. Il disegno governati¬ 
vo invece è un ibrido, frutto di compro¬ 
messi tra fazioni all’interno della mag¬ 
gioranza, perché dopo aver mirato a co¬ 
stituire un’unica Autorità, come nel di¬ 
segno originale di Tremonti, è giunta ad 
una articolazione addirittura su cinque 
soggetti: tre per funzioni - Banca d’Ita- 


Risparmio e demagogia di governo 


lia, Antitrust e la nuova SuperConsob - 
e due per soggetti: l’Isvap (assicurazio¬ 
ni) e la Covip (fondi pensione). 

La nuova «Autorità per la tutela del ri¬ 
sparmio», in buona sostanza, non è 
nient’altro che la vecchia Consob con 
funzioni allargate per ciò che riguarda 
l’emissione di obbligazioni bancarie 
(che non vanno confuse con i bond tipo 
Cirio o Parmalat venduti dalle banche 
per i quali la vigilanza già spettava alla 
Consob). Sul terreno delle emissioni ob¬ 
bligazionarie il governo non ha purtrop¬ 
po ravvisato l’opportunità di fare obbli¬ 
go alla banca emittente di tenere per un 
certo periodo di tempo le obbligazioni 
nel proprio portafoglio prima di piazzar¬ 
le sul mercato e ridurre così il rischio 
dello scaricamento dell’onere dell’insol¬ 
venza dell’emittente dalle banche al pub¬ 
blico. Circa l’autonomia della nuova Su¬ 
perConsob il disegno di legge approva¬ 
to modifica per fortuna l’impostazione 
iniziale e fa propria la richiesta di alcuni 
partiti del centrodestra e dei partiti del 
centrosinistra di mantenere, per l’elezio¬ 
ne degli organi di governo, il vincolo 
della maggioranza qualificata, di due ter¬ 
zi del Parlamento, anche dopo il terzo 
scrutinio. 

Un altro importante aspetto riguarda la 
sovrapposizione di competenze tra Au¬ 
torità. Questo è un nodo analitico e poli¬ 
tico complesso. Un sistema bancario-fi¬ 
nanziario fortemente accentrato, può es¬ 
sere stabile e magari anche efficiente, 
ma con poca concorrenza, per converso 
un sistema con tante piccole banche 
può presentare un alto tasso di concor¬ 
renzialità, ma essere inefficiente e insta¬ 
bile. Una struttura di tante piccole ban¬ 
che locali può offrire un servizio costo- 


Palazzo Chigi non protegge gli investitori 
da truffe e sorprese. Eppure bastava, per 
esempio, imporre alle banche di tenere 
le nuove obbligazioni nel proprio portafoglio 
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so (poco concorrenziale), ma attento al¬ 
le esigenze delle piccole imprese, se que¬ 
ste banche nazionali piccole e medie fos¬ 
sero invece acquistate da grossi gruppi 
esteri il sistema potrebbe guadagnare in 
efficienza, ma perdere in offerta di servi¬ 
zi alle imprese locali. E gli esempi posso¬ 
no moltiplicarsi. Il punto è che la separa¬ 
zione tra le funzioni delle Autorità non 
può essere netta, in particolare tra Ban¬ 
ca d’Italia e Antitrust. Sulla questione 
della concorrenza entrambe le Autorità 
dovrebbero essere coinvolte, ma per evi¬ 
tare delle situazioni di impasse decisio¬ 
nale dovrebbero essere definiti a priori i 
terreni su cui una delle due Autorità ha 
l'ultima parola. La politica della concor¬ 
renza si esercita su tre livelli: intese, abu¬ 
so della posizione dominante, concen¬ 
trazione. Sui primi due terreni prevale 
l’aspetto concorrenziale, sull’ultimo 
quello della stabilità e di conseguenza 
ne dovrebbe derivare la prevalenza del- 
l’Antitrust nel primo e della Banca d'Ita¬ 
lia nel secondo caso. Il disegno di legge 
del Governo invece non scioglie questo 
nodo e lascia al Comitato interministe¬ 
riale per il credito e il risparmio (Cicr) 
la funzione dell'arbitro. Nel disegno di 
legge del governo il ruolo di questo co¬ 
mitato è accresciuto prevedendo che dia 
direttive generali in tema di vigilanza, 
mentre nel disegno di legge dei Ds il 
Cicr è convenientemente soppresso. 
L’esecutivo dovrebbe infatti stare lonta¬ 
no dal disegno dell'architettura e dal 
funzionamento del sistema creditizio, 
mentre invece un ruolo più rilevante 
potrebbe essere assunto dal Parlamento 
quale sede ove le Autorità espongano la 
propria politica e diano conto del loro 
operato rispetto alle finalità enunciate 


la protesta contro la legge 1514 


Cresce la mobilitazione 
per la manifestazione di domani 

V oglio informare i lettori dell’Unità che sono arrivate 
le prime adesioni del mondo associativo alla manife¬ 
stazione che ho convocato per domani 10 febbraio, in occa¬ 
sione dell’esame della legge sulla fecondazione assistita. Sa¬ 
ranno in piazza con l'Associazione Luca Coscioni, oltre a 
Radicali italiani e al Partito radicale transnazionale, anche le 
associazioni Arcidonna, Cerco un bimbo, Mammeonline, 
Madre Provetta, Giovani Repubblicani, NoGod-atei per la 
laicità degli Stati, Giovani Liberali. Mi stanno arrivando 
anche le prime risposte di parlamentari e cittadini che ci 


accompagneranno martedì mattina, e spero che saranno 
molti di più a volere comunicare all'Associazione Luca Co¬ 
scioni (info@associazionecoscioni.org, 06-689791) la pro¬ 
pria partecipazione. In questi giorni mi sono rivolto con 
insistenza ai malati, in particolare a quelli che, magari per 
paura di “farsi strumentalizzare”, si illudono di potersi tene¬ 
re lontani dall'impegno politico come da una cosa che non 
li guarda. Proprio a loro voglio sottolineare un fatto impor¬ 
tante accaduto questa settimana, che mi auguro sia di buon 
auspicio per la mobilitazione contro la legge 1514. Si è 
conclusa felicemente l’iniziativa del Consigliere radicale Lu¬ 
cio Berté alla regione Lombardia, che ha fatto un digiuno di 
dialogo di 15 giorni rivolto all’Assessore alla Sanità Carlo 
Borsani. Nella Conferenza nazionale degli Assessori regiona¬ 
li alla Sanità, la Lombardia ha formalizzato la proposta di 
inserire nel nomenclatore nazionale delle protesi la nuova 


voce: “sistemi tecnologicamente avanzati per la comunica¬ 
zione e il ripristino delle funzioni espressive dei soggetti con 
capacità motoria estremamente ridotta”. In pratica si tratta 
di proporre a livello nazionale quello che anche la Regione 
Lazio ha approvato, sempre questa settimana, con lo stanzia¬ 
mento di un milione di euro, per sistemi che possono 
restituire la voce e aiutare la comunicazione a persone mol¬ 
to malate, oggi praticamente isolate dal mondo. 

Sono risultati importanti che non sarebbero stati possibili 
senza l’impegno di chi, all'interno dell'associazione Coscio¬ 
ni, ha voluto imprimere alla politica l'urgenza che ciascuno 
di noi vive sulla propria pelle. Si tratta della stessa urgenza 
che viviamo nel voler bloccare o cancellare tramite referen¬ 
dum la nuova legge, proibizionista e clericale, sulla feconda¬ 
zione assistita. 

Luca Coscioni 


Labriola socialista «solitario» 


Nei giorni scorsi, nella Sala della 
Lupa di Montecitorio, presenti il 
Capo dello Stato, Carlo Azeglio 
Ciampi, il Presidente della Camera 
dei Deputati, on. Pier Ferdinando 
Casini e il sen. Fulvio Tessitore, già 
Rettore dell’Università Federico II 
di Napoli, hanno commemorato la 
figura e l’opera di Antonio Labriola 
dopo una breve introduzione da 
me svolta quale presidente del co¬ 
mitato promotore per le celebrazio¬ 
ni labriolane, dopo che, in vista del¬ 
la ricorrenza ho pubblicato il volu¬ 
me «Antonio Labriola: il pensiero 
del filosofo e Vimpegno del politico». 
Oltre alle numerose personalità pre¬ 
senti, ha assistito alla cerimonia 
una delegazione di professori e stu¬ 
denti del Liceo scientifico «Anto¬ 
nio Labriola» di Ostia. 

Nella stessa giornata, a cura del 
Comune di Roma, è stata apposta 
una targa commemorativa sulla fac¬ 
ciata del palazzo di Corso Vittorio 
Emanuele 251 dove Antonio La¬ 
briola ha abitato negli ultimi dieci 
anni della sua vita e, sempre nella 
stessa giornata, è stata deposta, su 
iniziativa del Comitato promotore, 
una corona sulla tomba di Labriola 
al Cimitero cattolico del Testaccio. 
Si deve ricordare che Antonio La¬ 
briola morì a Roma il 2 febbraio 


segue dalla prima 


Sanità malata grave 

Non era mai accaduto nella storia 
del nostro paese che tutti i medici 
fossero in prima linea in una batta¬ 
glia forte per la difesa del Servizio 
Sanitario Nazionale universalistico e 
solidale. Ciò va a loro merito. È moti¬ 
vo di fiducia e di conforto per il no¬ 
stro paese constatare che la classe me¬ 
dica opera anzitutto per il «bene e 
salute» del suo paese e non è arrocca¬ 
to nella difesa di interessi corporati¬ 
vi. Per questo i medici non possono 
essere marginalizzati ma devono esse¬ 
re attentamente ascoltati per afferma- 


1904 a sessantuno anni: infatti, era 
nato il 2 luglio 1843 a Cassino. Ave¬ 
va vissuto per molti anni a Napoli, 
dove aveva svolto una fervida attivi¬ 
tà nella critica e nel giornalismo ed 
aveva insegnato filosofia al liceo e, 
più tardi, Filosofia della storia nel¬ 
l’Università Federico II, fino a 
quando non fu chiamato dall’Uni¬ 
versità di Roma a ricoprire la catte¬ 
dra di Filosofia tearetica. 

Nella ricorrenza del centenario 
della morte abbiamo inteso ricorda¬ 
re la vita e l’opera di Labriola consi¬ 
derando il contributo da lui dato al 
pensiero filosofico ed alla cultura 
italiana, al sostegno ed alla diffusio¬ 
ne dell’idea socialista nonché all’im¬ 
pulso alle istanze ed alle tendenze 
di progresso civile e sociale, proprie 
della sinistra italiana ed europea. 
Antonio Labriola è da ritenere quin¬ 
di un grande Maestro, al cui inse¬ 
gnamento potersi ispirare: perso¬ 
nalmente, ormai molti anni or so¬ 
no mi sono laureato in Filosofia 


re col bene primario che è il diritto 
alla salute a cui è connesso tanta par¬ 
te del benessere delle persone e del¬ 
l’equità di una società. La politica de¬ 
ve anzitutto raccogliere l’allarme sul 
rapido declino del Servizio Sanitario 
Nazionale. Un declino dovuto alla 
morsa del sottofinanziamento, del ra¬ 
zionamento economico che si sta 
configurando - grazie alla politica del 
governo - come una vera e propria 
emergenza. Il totale dei disavanzi del 
periodo 2001-2004 porta a 22 miliar¬ 
di euro. Cui va aggiunto il drastico 
taglio delle risorse per investimenti 
sia nell’edilizia sanitaria che nelle tec¬ 
nologie. Per non parlare delle esigue 
risorse stanziate per il rinnovo dei 
contratti dei medici. L’altro rischio 
mortale che corre la sanità, denuncia¬ 
ta dai medici, è la proposta della de- 
volution che frammenterà il Servizio 


proprio con una tesi di laurea su 
Antonio Labriola: la libertà delVuo- 
mo e la filosofia della prassi. Da allo¬ 
ra non ho tralasciato di riflettere 
intorno alla sua cospicua opera ed 
al suo profondo insegnamento sia 
nell’ambito degli studi filosofici sia 
nell’affinamento del pensiero politi¬ 
co, come non ho trascurato di valu¬ 
tare la copiosa bibliografia che su 
di lui e sulle sue opere è stata pub¬ 
blicata in Italia e all’estero. La cele¬ 
brazione del centenario della morte 
ha costituito, dunque, l’occasione 
per valutare ulteriormente l’eredità 
che Antonio Labriola ci ha lasciato 
e la lezione che egli ci ha tramanda¬ 
to, sulle quali giova raccogliere 
idee, propositi, testimonianze. L’ap¬ 
prodo di Labriola alla democrazia 
liberale, prima e, poi, al socialismo 
marxista è stato il frutto di un lun¬ 
go processo di maturazione a carat¬ 
tere teorico-pratico nell’ambito del 
quale larga parte ebbe certamente 
la critica dell’idea di Stato. Era parti- 

Sanitario Nazionale in tanti differen¬ 
ti servizi regionali con una prevedibi¬ 
le, drastica, riduzione dell’intervento 
pubblico e la sostanziale cancellazio¬ 
ne del diritto alla salute, che è tale, se 
si concretizza in livelli di assistenza 
omogenei ed esigibili su tutto il terri¬ 
torio nazionale. Raccogliere questo 
allarme che viene dai medici signifi¬ 
ca invertire l’ordine dell’agenda poli¬ 
tica e mettere la salute dei cittadini al 
primo posto. La sanità e le politiche 
sociali sono diventate una grande 
questione nazionale perché adesso è 
sempre più connessa la qualità della 
vita dei cittadini e l’equità sociale del 
nostro paese. Ci sono altre questioni 
rilevanti poste dalla vertenza dei me¬ 
dici che riguardano la loro professio¬ 
nalità e che ci vedono attenti ed impe¬ 
gnati anche nella ricerca di soluzioni 
nuove. Si tratta della «applicazione 
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colarmente presente in Labriola 
l’esigenza di realizzare quella rifor¬ 
ma intellettuale e morale intorno 
alla cui sostanza si sarebbero dedi¬ 
cati poi, quasi mezzo secolo dopo e 
per vie diverse, Antonio Gramsci e 
Piero Gobetti. Ricorda Eugenio Ga¬ 
rin che Labriola si era già quasi con¬ 
vinto alla concezione socialista fra 
il 1879 ed il 1880, ma, come lo stes¬ 
so Labriola ha chiarito, «più per la 
concezione generale della storia 
che per impulso interno di una fat¬ 
tiva convinzione personale... con 
un avvicinamento lento e continuo 
che a poco a poco ha trasformato il 
socialista scientifico in abstracto in 
vero socialdemocratico». Ma Anto¬ 
nio Labriola è stato un isolato nella 
sua attività politica, emarginato da 
un movimento che lo sentiva so¬ 
stanzialmente estraneo. In ogni ca¬ 
so, Antonio Labriola è stato una 
delle maggiori personalità italiane 
del diciannovesimo secolo. Si trat¬ 
ta, dunque, di valutare appieno il 

di un corretto concetto di aziendaliz- 
zazione che oggi è usato come esclusi¬ 
vo obiettivo di contenimento econo¬ 
mico conseguito attraverso l’eccessi¬ 
vo potere monocratico dei direttori 
generali»; della reale partecipazione 
dei dirigenti del Servizio Sanitario 
Nazionale alla gestione clinica del¬ 
l’azienda sanitaria; della introduzio¬ 
ne di una tutela assicurativa obbliga¬ 
toria per Fattività medica e per i diri¬ 
genti sanitari; della realizzazione di 
una seria politica contrattuale che 
porti ad una rapida definizione dei 
rinnovi contrattuali. Governo clini- 
co e ruolo dell’ufficio di direzione 
nelle aziende; modalità di selezione 
dei dirigenti; modalità di attuazione 
dell’esclusività di rapporto legata al 
nuovo contratto nazionale ed ai mo¬ 
delli organizzativi locali: sono, que¬ 
sti, obiettivi che devono trovare una 


pensiero e l’impegno di Antonio La¬ 
briola: la sua fede nella libertà e la 
sua conquista del socialismo costi¬ 
tuiscono un patrimonio di altissi¬ 
mo valore civile, un insegnamento 
che non è soltanto lezione ex cathe¬ 
dra, ma pratica di vita: il suo mes¬ 
saggio, a cento anni dalla morte, è 
sempre autentico, è tuttora vivo e 
valido; la sua esortazione non è fini¬ 
ta con lui, ma costituisce un impe¬ 
gno e un imperativo per noi e per 
le generazioni future da avviare al 
metodo democratico e alle istanze 
propugnate dal socialismo pur nel¬ 
le mutate condizioni storiche e nel¬ 
la tormentata situazione politica, te¬ 
nendo pienamente conto del contri¬ 
buto appassionato e spregiudicato 
che Antonio Labriola ha dato con il 
suo pensiero e con la sua opera al¬ 
l’evoluzione dei principi intima¬ 
mente connaturati con la libertà 
dell’uomo per l’avvento di un’Italia 
democratica e di una società sociali¬ 
sta. 


concreta realizzazione. Ai medici del 
nostro paese vogliamo giunta da par¬ 
te dei democratici di sinistra la consa¬ 
pevolezza che la «questione medica» 
pur presente nel dibattito politico or¬ 
mai da decenni oggi abbia caratteri¬ 
stiche del tutto inedite. Perché il me¬ 
dico si trova dentro un conflitto di 
segno nuovo tra una società civile 
che chiede più attese di vita, più qua¬ 
lità dei servizi, più effettività dei pro¬ 
pri diritti, più umanizzazione degli 
approcci e delle relazioni ed un eco¬ 
nomicismo che non esita a condizio¬ 
nare anche pesantemente quello che 
è sintetizzabile nella espressione 
«scienza e coscienza» con gravi rica¬ 
dute sulla copertura e sulla garanzia 
per il cittadino. Alcune problemati¬ 
che della professione medica ci sem¬ 
brano di grande rilievo. 1) La spicca¬ 
ta tendenza ad espropriare il medico 


Se vogliamo tentare di attualiz¬ 
zare il pensiero di Labriola ed il suo 
contributo all’evoluzione del socia¬ 
lismo in Italia, al di là del momento 
storico della sua vita e della sua ope¬ 
ra, dobbiamo necessariamente mi¬ 
surarci con gli elementi fondamen¬ 
tali del dibattito politico in corso 
nella sinistra italiana. Antonio La¬ 
briola si è battuto sempre, come un 
democratico radicale, nell’affronta- 
re i temi più rilevanti e i problemi 
più significativi della situazione eco¬ 
nomica, sociale e politica del no¬ 
stro Paese, ma, nonostante la persi¬ 
stente influenza di Marx, tempera¬ 
ta, peraltro, dal suo costruttivo rap¬ 
porto con Croce e dalla permanen¬ 
te polemica con Turati - cui la sto¬ 
ria ha indubbiamente dato ragione 
- il suo apporto all’evoluzione della 
realtà nazionale nei suoi diversi 
aspetti è stato quello, non di un 
rivoluzionario, ma sicuramente di 
un riformatore convinto e consape¬ 
vole, nella volontà di voler rimedia- 


della facoltà di decidere ciò che è ap¬ 
propriato, giusto, opportuno, in una 
parola su ciò che è necessario al mala¬ 
to nella sua specificità e singolarità. 
2) L’ormai evidente confusione tra 
«responsabilità» e «imputabilità» 
cioè il considerare la pratica clinica 
come il terreno del contenzioso lega¬ 
le rivolto in genere contro medici e 
istituzioni sanitari, e ancor più grave, 
come il terreno sul quale delegare 
alla Guardia di Finanza la verifica de¬ 
gli esiti dei comportamenti professio¬ 
nali. È come sottoporre le ragioni 
bioetiche e scientifiche dei medici ad 
un controllo esclusivamente finanzia¬ 
rio, o ancor peggio, giudiziario. 3) La 
discussione dei valori professionali 
intesi nel loro complesso, dal mo¬ 
mento che tutte le vertenze contrat¬ 
tuali aperte, ai diversi livelli, hanno 
come comune denominatore quello 
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(la cosiddetta accountability , cioè traspa¬ 
renza dei propositi). 

Si diceva che il disegno di legge vuole 
troppo e troppo poco. E' mia opinione 
che propone troppo poco sul terreno 
del governo societario, malgrado sia pro¬ 
prio questo il terreno sul quale si sono 
rilevati i buchi normativi più consisten¬ 
ti, che hanno consentito che avessero 
luogo le maxitruffe della Cirio e della 
Parmalat. Il bene pubblico che, come si 
diceva più sopra, va tutelato dalla legge, 
è quello della trasparenza/correttezza 
dei comportamenti. L’obiettivo di un 
corretto «governo societario» lo si conse¬ 
gue sia con le norme formulate dalla 
Consob, sia con specifiche norme di leg¬ 
ge, volte a vietare e sanzionare compor¬ 
tamenti scorretti e conflitti di interesse. 
Su questo terreno il governo chiede una 
delega per affrontare il problema dei re¬ 
visori dei conti, al fine di stabilire nor¬ 
me che vietino a quest'ultimi di svolge¬ 
re, a favore dei clienti (e cioè delle socie¬ 
tà revisionate), funzioni diverse da quel¬ 
le della revisione, come la consulenza. Il 
proposito è senz’altro condivisibile, ma 
sul terreno del governo societario molto 
di più si poteva proporre, ed esempi di 
misure precise ed efficaci si trovano nel 
disegno di legge dei Ds, soprattutto in 
tema di amministratori ove si prevede 
di separare le funzioni del presidente da 
quelle della direzione generale e che i 
soci di minoranza possano nominare lo¬ 
ro rappresentanti nel Consiglio di Am¬ 
ministrazione e la maggioranza del Col¬ 
legio sindacale. 

Circa le sanzioni il disegno di legge del 
governo prevede pene severe per chi ge¬ 
neri «nocumento al risparmio». L’abu¬ 
so delle informazioni riservate (insider 
trading), l’aggiottaggio (alterazione dei 
prezzi di mercato), il falso in bilancio e 
le false comunicazioni sociali sono reati 
specifici e definiti contro il risparmio 
che vanno perseguiti, ma, da quello che 
si diceva in apertura dell'articolo, un rea¬ 
to generico contro il risparmio non ha 
senso: è un reato imprecisato e di forte 
sapore propagandistico. Molto più effi¬ 
cace sarebbe stato rafforzare le pene del 
falso in bilancio, tale da renderlo un 
reato realmente perseguibile e non sog¬ 
getto a sicura prescrizione. Un’altra effi¬ 
cace tutela del risparmiatore a livello 
giudiziario potrebbe essere offerta dalla 
possibilità di promuovere un’azione le¬ 
gale collettiva (la class action in vigore 
negli Stati Uniti) da parte dei risparmia¬ 
tori a tutela dei propri diritti. 

Infine il disegno di legge prevede misure 
sui centri offshore: per le società italiane 
sarà obbligatorio allegare al proprio bi¬ 
lancio quello della società controllata 
con sede legale in uno dei paradisi fisca¬ 
li. Questa misura è troppo modesta ri¬ 
spetto alla gravità del problema, che in 
futuro sarà reso ancora più rilevante dal¬ 
l’ingresso nella Ue di Cipro e Malta. 
Una misura preferibile sarebbe stata 
quella, più radicale, di vietare la quota¬ 
zione di società che abbiano controllate 
o controllanti in paradisi fiscali. 


re concretamente alle molte e gravi 
manchevolezze della società italia¬ 
na. In questo senso sono da consi¬ 
derare, in conclusione, le esplicite 
dichiarazioni dello stesso Labriola 
a proposito dell’evoluzione del suo 
pensiero e del suo apporto all’impe¬ 
gno politico, nel 1873 soltanto un 
«socialista inconsapevole», nel 
1879 come un «socialista scientifi¬ 
co in abstracto , e finalmente, nel 
1890 un «effettivo socialdemocrati¬ 
co». Alla memoria di Antonio La¬ 
briola al momento della sua morte, 
Critica sociale dedicò un commen¬ 
to, scritto e siglato dallo stesso Filip¬ 
po Turati, che rendeva omaggio «al¬ 
lo spirito più dottamente critico 
che abbia mai onorato il socialismo 
italiano, anche se la natura essen¬ 
zialmente critica del suo impegno 
non lo lasciò mai essere un militan¬ 
te del Partito». 

Contemporaneamente la Neue 
Zeit , che, come organo teorico del¬ 
la socialdemocrazia tedesca, rappre¬ 
sentava la più autorevole rivista del 
socialismo europeo, lo volle ricor¬ 
dare come colui che veniva definito 
«il capo spirituale del socialismo ita¬ 
liano uno spirito sottile troppo libe¬ 
ro e indipendente per poter essere 
un seguace dell’ortodossia marxi¬ 
sta». 


di una svalutazione di fondo di un’in¬ 
tera categoria, considerata evidente¬ 
mente come non funzionale alle poli¬ 
tiche di riduzione della spesa sanita¬ 
ria. Temiamo che la compromissio¬ 
ne delle basi etico scientifiche dello 
statuto professionale del medico si 
ripercuota su quello della medicina 
che, in ultima analisi rappresenta, 
nel suo insieme, i contenuti, i saperi, 
le competenze dei servizi e delle pras¬ 
si, e quindi logori da dentro un siste¬ 
ma sanitario già logorato da fuori 
attraverso persistenti poltiche di ra¬ 
zionamento. Ai medici che oggi scio¬ 
perano giunga il nostro sentimento 
di gratitudine, la nostra profonda at¬ 
tenzione e l’impegno a costruire un 
dialogo costante per migliorare la sa¬ 
nità del nostro paese. Nel bene dei 
suoi cittadini. 

Livia Turco 
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I llustre dott. Cancrini, 

non so se rientro nel numero di 
quelli dei diritti negati. Certamen¬ 
te in quello dei diritti culturali negati. 
È da una vita che sono alla ricerca 
della verità delle cose e si sono interes¬ 
sati al mio lavoro uomini come Prez¬ 
zolini, Bobbio, Pampaioni. Scrivo da 
una vita, ho pubblicato diversi testi in 
prosa e in versi sempre a mie spese. 
Adesso che sono pensionato con mo¬ 
glie pensionata e una figlia che fre¬ 
quenta Vuniversità e con le spese (ca¬ 
sa in affìtto) vorrei poter non finire 
sul lastrico. Ho 75 anni. Da sette anni 
affiggo ogni settimana un sonetto sul 
muro della strada a pochi passi dal 
Palazzo Comunale. Nessuno o quasi 
si è accorto di nulla. Non ho alternati¬ 
ve, perché non posso pubblicare nulla. 
Le accludo qui Vultimo sonetto affìsso 
ieri. Dico, ma potrei guadagnarmi al¬ 
meno le sigarette con quello che scri¬ 
vo? Si parla della necessità di dare 
valore al messaggio della poesia in 
una società che appare ormai senza 
anima. E l'Unità ne parla spesso. Esi¬ 
ste anche la giustizia culturale? 

La ringrazio delV attenzione e la salu¬ 
to molto cordialmente. 

Marion Dani 

VIVERE CON DECENZA 

Sto spiando nei voli degli uccelli 
nelle chitarre mobili dei venti 
se mai qualcuno sia, tra i presenti 
in città o altrove dai cancelli 
fuori da dove è ammasso di cervelli, 
a notare che forse gli scriventi 
sui muri abbiano a cuore più gli eventi 
di chi s’alza al mattino ed è a brandelli. 
La sera, che non l’arte di chi dura 
a negare l’umana sofferenza 
nelfingiustizia, nella forza oscura 
che s'arroga l'arbitrio d'eccellenza 
sul povero, su chi non ha paura 
di vivere la vita con decenza. 

N. 278 dei “Sonetti da muro ” affisso Vi 
febbraio 2004 a via Annunziata, 151 di 
Benevento. 



Sembra una selezione alla rovescia: per la 
quale un prodotto, per avere successo, deve 
essere rigorosamente privo di originalità 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora, potete scrivere 
alPindirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


La voglia di vivere con decenza 
il torto d’essere anticonformisti 


LUIGI CANCRINI 


no solo a pagamento dei giudizi 
favorevoli. Nel campo della ricerca, 
ugualmente, le cose non vanno me¬ 
glio. Le parlo del mio settore, per 
esempio, quello della psichiatria in 
cui i finanziamenti vengono prati¬ 
camente tutti dall'industria farma¬ 
ceutica e vengono orientati, tutti, 
verso la dimostrazione dell’utilità 
degli psicofarmaci. Sono quaranta 
anni che opero in questo settore e 
posso assicurarle di aver assistito a 
tutta una serie di imbrogli fatti sul¬ 
la pelle dei malati gabellando per 
ricerca quella che era in effetti una 
promozione di “nuovi” medicinali 
destinati a riempire per non più di 
due o tre anni 
gli scaffali delle 
farmacie. Mai 
in quaranta an¬ 
ni mi è capita¬ 
to, d’altra parte, 
di incontrarmi 
con una ricerca 
finanziata da 
qualcuno, pub¬ 
blico o privato, 
in tema di psico- 
terapia. Lì chi la¬ 
vora, studia e 
pubblica lo fa a 
proprie spese: 
come ha fatto 
lei con le sue po¬ 
esie in tutti que- 


S ono rimasto molto colpito dal¬ 
la sua lettera. Al di là della 
poesia che è bella e che merita 
d’essere offerta ai lettori de l’Unità, 
il problema che lei propone è, a 
mio avviso, un problema estrema- 
mente serio che riguarda le attività 
culturali che non raggiungono i me¬ 
dia e il grande pubblico all'interno 
di una società che sta seguendo 
sempre di più le leggi del capitali¬ 
smo “selvaggio”. 

Lei, caro Dani, scrive poesie. Ma la 
sua situazione è estremamente simi¬ 
le, nei fatti, a quella di chi compone 
musica, dipinge dei quadri o fa ri¬ 


cerca in settori che non prometto¬ 
no introiti economici, nel breve pe¬ 
riodo, a coloro che sono in grado 
di finanziarla o di orientare i finan¬ 
ziamenti pubblici. All’interno di 
una situazione di cui la destra si 
disinteressa totalmente ma di cui si 
discute sempre troppo poco anche 
a sinistra. Come cercherò ora di 
argomentare con degli esempi con¬ 
creti. 

Parliamo di musica, per esempio, e 
immaginiamo un ragazzo che scri¬ 
ve delle canzoni belle ma un po’ al 
di fuori dei generi che vanno più di 
moda oggi: che abbia la colpa gra¬ 


ve, cioè, di essere un po’ anticonfor¬ 
mista. Gli amici lo esaltano e lo 
applaudono ma non è per niente 
facile che i locali lo chiamino a suo¬ 
nare per delle serate “vere”: non 
organizzate cioè, intorno all’impe¬ 
gno, preso da lui, di procurarsi un 
pubblico. Chi conosce i discografi¬ 
ci sa benissimo, d’altra parte, che 
non aprono neppure le buste che 
racchiudono i dischi inviati loro 
dai musicisti che non hanno dei 
santi in paradiso e che molta parte 
del loro tempo passa invece, intor¬ 
no alla “costruzione di personaggi” 
la cui mancanza di talento sembra 


funzionale proprio all'appiattimen¬ 
to progressivo del gusto di chi gesti¬ 
sce le radio e di chi, dopo aver senti¬ 
to, compra. C’e una distanza spa¬ 
ventosa, in effetti, fra il livello, a 
volte davvero notevole, dei gruppi 
e dei singoli che suonano senza 
mai avere a disposizione un vero 
pubblico e quello dei personaggi 
scelti per rappresentare le nuove le¬ 
ve della canzone in un festival falli¬ 
mentare come quello che si organiz¬ 
za ogni anno a Sanremo. Guardan¬ 
do da fuori, quella cui ci si trova di 
fronte sembra, nei fatti, una selezio¬ 
ne alla rovescia, basata sull’idea per 


cui un prodotto, per avere succes¬ 
so, deve essere rigorosamente privo 
di ogni originalità. Mentre quella 
che non esiste, tristemente, è una 
categoria di critici musicali capaci 
di mettersi in controtendenza, sui 
quotidiani e sulle riviste specializza¬ 
te, con gli orientamenti di una in¬ 
dustria discografica che ha il mono¬ 
polio del mercato. In modo molto 
simile vanno spesso le cose, del re¬ 
sto, per quelli che dipingono. Le 
gallerie d'arte hanno il monopolio 
delle esposizioni ma per accedervi 
bisogna piacere ai critici e molti so¬ 
no purtroppo i critici che rilascia¬ 


sti anni. 

Il problema, caro Dani, è che una 
società governata dal denaro e dai 
media presenta, dal punto di vista 
culturale, dei limiti imbarazzanti. 
Per essere riconosciuti poeti, attori, 
musicisti o uomini di scienza biso¬ 
gna apparire sul teleschermo o esse¬ 
re citati da una serie di giornali 
“importanti”. Chi decide chi deve 
apparire sui teleschermi, però, so¬ 
no i conduttori e la loro cultura 
non è tale, spesso, da garantire la 
qualità delle loro scelte. Gli editori 
pubblicano i libri firmati da perso¬ 
ne note, d'altra parte, proprio per¬ 
ché sanno che i conduttori esalte- 


Atipiduchi di Bruno Ugolini 

Alla ricerca Di un Lavoro da Applausi 


D aniele Segre ha proseguito 
il suo cammino. È un regi¬ 
sta cheabbiamo conosciuto quan¬ 
do produceva documentari inten¬ 
si sugli operai di fabbri eh e ri strut¬ 
turate e poi sulla crisi di questo 
giornale. Ora ha fatto una scelta 
più complicata, è andato al la sco¬ 
perta di un'altrapartedellanostra 
società, quella dei nuovi lavori, 
dellenuove professioni. Edèusci- 
to con " Volti, viaggio nel futuro 
d’Italia", un'inchiesta fresca e 
pungente, in sei puntate, ogni 
mercoledì sera su Rai 3.1 primi ad 
essere oggetto della cinepresa so¬ 
no stati gli allievi del teatro stabi- 
ledi Torino. Sono, in qualchemo- 
do, giovani "atipici", o preposti 
ad un lavoro atipico come quello 
di recitare, conducendo per que¬ 
sto scopo, per questo progetto, 
una vita spesso fatta di ristrettez¬ 
ze, di difficoltà, lontani dal nu¬ 
cleo familiare, ingegnandosi nel 
costruire un'esistenza dignitosa. 
Hanno un'idea in testa: quella di 
fare non un lavoro purchessia, 
bensì un lavoro interessante, un 
lavoro di qualità. Edèun connota¬ 
to eh e trovi amo anche in altri set¬ 
tori dell'intricato mondo dei lavo¬ 
ri di cui ci occupiamo, anche di 
quelli che vivono le loro occupa¬ 
zioni intermittenti come pura e 
maledetta precarietà. Non è vero 
che si accontentino di un lavoro 
qualsiasi, di un ritorno, in ogni 
caso nell'ovile apparentemente 
protetto del fordismo, anche 
quando stanno in un "cali cen¬ 


ter". E usiamo quell'avverbio, 
"apparentemente", pensando a 
tanti casi d'attualità. Basti pensa¬ 
re ai ragazzi del leAcciaieriedi Ter¬ 
ni che rischiano, per decisione 
della Krupp, di perdere un lavoro 
che pareva stabile. Il fatto che le 
nuove generazioni inseguano un 
lavoro di qualità lo dimostra an¬ 
che quell'annuncio di cui abbia¬ 
mo parlato, apparso su giornale 
tedesco e che riportava la richie¬ 
sta di ditte italiane sulla costa ro¬ 
magnola, perl’assunzionedi edili 
tedeschi. Segno evidentedelladif- 
ficoltà a trovare manodopera ita¬ 
liana vogliosa di saliresulleimpal- 
cature. Già in un altro documen¬ 
tario, "Vite Flessibili", avevamo 
poi seguito, ad esempio, la storia 
di uno studenteuniversitario con¬ 
tento di poter lavorare solo il 
weekend, per poter così pagare i 
propri studi. Questo non significa 
cheil mondo degli atipici, nei cali 
center o nei web, anche quando 
denuncia un certo grado di soddi¬ 
sfazione, non denunci insicurez¬ 
ze, mancanzadi diritti, oppressio¬ 
ni proprio di tipo fordista. Non 
vivono però in apatica attesa, co- 
mequalcheloro padre, di un para¬ 
diso impossibile, senza padroni e 
senza più capitalismo. Cercano, 
semmai, spazi di libertàeautono- 
mia. Qui ed ora. 

Quella del film di Segreèdunque 
una"bellagioventù",coscientedi 
prepararsi per un futuro che non 
sarà di roseefiori. Il racconto in¬ 
daga su tutti i loro segreti aspetti e 


scorre sotto i nostri occhi un'lta- 
liachecambia. Oggi aTorino non 
arrivano più dal Mezzogiorno i 
manovali comuni in cerca di un 
posto al I e caten e d i M i raf i ori. Arri - 
va l'aspirante attore che si adatta 
aviverein una casa decrepita, do¬ 
ve il bagno è un prefabbricato. 
Non hanno lacertezzadi diventa¬ 
re professionisti del ramo, ma ci 
provano. Una ragazza, reduce da 
altre esperienze in una fabbrica 
"spersonalizzante" dove inscato¬ 
lava pomodori, confessa: «Se non 
ci riuscirò potrei provare a fare la 
sindacalista». 

C'ènei loro racconti il difficilerap- 
porto con la politica. Prevale un 
certo distacco, perché spesso vedo¬ 
no le campagne politiche come 
guerre commerciali, per vendere 
meglio il proprio prodotto. Anche 
se hanno provato un sussulto nel- 
I a gran di ose marce del I a pace o i n 
quell'assembramento tumultuoso 
del 23 marzo duemilaedue a Ro¬ 
ma. Sono, in definitiva, alla ricer¬ 
ca di un applauso come quello, 
emozionante, che accoglie il loro 
saggio finale nel teatro torinese. 
Ed è una morale estendi bile. Tutti 
sono alla ricerca di quell'applau¬ 
so. Lo testimonia anche un'altra 
opera, appena presentata a Roma 
da Francesca Comencini, dedicata 
al fenomeno del "mobbing", col 
titolo, appunto, di "Mi piace lavo¬ 
rare". Erano ballequelledi chi teo¬ 
rizzava "il rifiuto del lavoro". È il 
lavoro cheti da un'identità. 

www.brunougolini.com 


la foto del giorno 



Bush con Blair e Berlusconi sullo stesso...carro durante la sfilata del Carnevale di Viareggio. “Libertà 
obbligatoria ” è il titolo delVallegoria firmata da Alessandro Avanzini. 


ranno e il pubblico comprerà con 
facilità particolare solo libri (o di¬ 
schi o quadri) garantiti dalla popo¬ 
larità dei loro autori. La selezione, 
in queste condizioni, non si basa 
sul merito ma sulla vicinanza con 
quelli che regolano, dall’alto di 
un’autorità spesso non meritata, 
l’accesso alFimmaginario collettivo 
del grande pubblico. 

Il problema, ovviamente, non è so¬ 
lo italiano. Riguarda tutte le società 
occidentali anche se i livelli di cial¬ 
troneria che si raggiungono da noi 
sono spesso inarrivabili se pensia¬ 
mo alle storie di Sanremo, di Tony 
Renis e di Berlusconi musicista. Dif¬ 
ficile pertanto pensare a dei rimedi 
anche se io credo che la valorizza¬ 
zione di chi ha un talento artistico 
e delle cose da raccontare dovrebbe 
passare prima di tutto da un recu¬ 
pero di spazi culturali a livello loca¬ 
le. Potrebbe toccare ai Comuni e 
alle Province, forse, il compito di 
creare occasioni per fare incontrare 
la gente a cui piace fare o ascoltare 
musica, dipingere o guardare i qua¬ 
dri, scrivere o ascoltare poesie. 
Mentre dovrebbe essere compito 
di uno stato intelligente quello di 
favorire le iniziative degli enti locali 
e lo sviluppo di una ricerca non 
immediatamente collegata allo svi¬ 
luppo dei consumi e/o all’arricchi¬ 
mento dei produttori. La questione 
cui ci troviamo di fronte, lei ha ra¬ 
gione, può essere davvero segnalata 
come la questione di un diritto, 
troppo spesso negato, di accesso al¬ 
la pratica delle attività culturali e 
può essere considerata seriamente 
come una grande questione politi¬ 
ca. Di cui possiamo dire, forse, che 
ci sarebbe bisogno, per difendere la 
cultura, di più Stato e di meno pro¬ 
fitto. Ponendo limiti, con interven¬ 
ti semplici e saggi, ai danni causati 
dalla tendenza oggi prevalente alla 
mercificazione ed alla banalizzazio¬ 
ne mediatica dei prodotti culturali. 
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Il Parlamento europeo 
e le presenze di Rutelli 

Alla c.a. Furio Colombo Direttore Unità 

In relazione all’articolo pubblicato il 6 febbraio riguardan¬ 
te la partecipazione degli europarlamentari alle votazioni 
nell’assemblea del Parlamento Europeo, ricavata da una 
“statistica ufficiosa, ma considerata di buona affidabili¬ 
tà”, vi preghiamo di precisare i dati riferiti a Francesco 
Rutelli, che non ha, come pubblicato, una percentuale di 
presenze pari al 47.14%, ma del 56.42%, in base ai dati 
aggiornati sino alPultima seduta del 29 gennaio 2004. 
Cordiali saluti 

Ufficio Stampa Francesco Rutelli 

L'Ufficio stampa delVon. Rutelli mi ha messo al lavoro. Ho 
rifatto i calcoli, questa volta sulla base della firma dei depu¬ 
tati certificata dai processi verbali delle sedute plenarie del 
Parlamento europeo (a Strasburgo e a Bruxelles). Ecco il 
risultato: Rutelli risulta presente, dalla prima seduta della 
legislatura (20 luglio 1999) alVultima utile (29 gennaio 
2004) 135 giorni su 290. Vale a dire il 48,27%. Gli avevo 


attribuito il 47,14% ma senza contare i 12 giorni di seduta 
di dicembre 2003 e gennaio 2004. Ln tal caso il calcolo fa 
47,53% . Ammetto: mi sono sbagliato dello 0,39%. Chiedo 
scusa per Vimprecisione. Se, poi, si vuol calcolare la parteci¬ 
pazione al voto, cioè a quella parte delle sedute in cui si 
votano i provvedimenti (martedì, mercoledì e giovedì a 
Strasburgo e il giovedì a Bruxelles), Rutelli risulta aver 
partecipato, da luglio 1999 a gennaio 2004, a 103 giorni di 
voto su 193. Vale a dire per il 53,36%. 

Se. Ser. 

Voto parlamentare sull’Iraq 
L’opposizione abbandoni l’aula 

Marco Mondini, Gonzaga (Mantova) 

Per quel che riguarda il voto parlamentare sulla missione 
in Iraq (visto che la maggioranza ha meschinamente deci¬ 
so di presentare le missioni tutte insieme, se pur estrema- 
mente diverse), l’ooposizione potrebbe prendere in consi¬ 
derazione l'ipotesi di non votare; uscendo dall’aula al 
momento del voto, dopo aver spiegato le ragione di que¬ 
sta scelta, potrebbe essere un gesto forte e altamente sim¬ 
bolico... gesto che a mio avviso i “signori” della Cdl non 
avevano preso in considerazione. Credo che il popolo 
della sinistra potrebbe apprezzare tale decisone. 
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